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PREMESSA 

 

L’Atto del Governo 430, Schema di decreto legislativo recante 

disposizioni integrative e correttive in materia di imposte sui redditi, di 

imposta sulle successioni e donazioni, di imposta sul valore aggiunto, di 

accise nonché in materia di controlli, di adempimento collaborativo e di 

semplificazione, è composto da 28 articoli suddivisi in dieci titoli. 

 
L’atto del Governo dà attuazione all’articolo 1, comma 6, che conferisce al 

Governo la delega ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni 

correttive e integrative dei decreti legislativi entro ventiquattro mesi dalla 

data di cui al comma 1 (ossia entro il 29 agosto 2028), nel rispetto dei princìpi e 

criteri direttivi previsti dalla presente legge e secondo la procedura di cui al 

presente articolo. 

 

Il Titolo I contiene le disposizioni in materia di redditi da lavoro 

dipendente (articoli 1 e 2); 

Il Titolo II ha ad oggetto le norme correttive in materia di redditi di 

lavoro autonomo e contiene un'unica disposizione concernente il 

Trattamento fiscale dei proventi derivanti dalla cessione o dall’utilizzo in 

compensazione dei crediti di imposta (articolo 3). 

Il Titolo III, contenente disposizioni in materia di reddito d’impresa, 

si articola in quattro Capi: il Capo I contiene un’unica disposizione in 

materia di determinazione del reddito per le imprese agricole (articolo 4); Il 

Capo II riguarda l’avvicinamento valori contabili e fiscali ed è composto da 

due articoli (5 e 6); il Capo III avente ad oggetto la revisione della 

disciplina del riporto delle perdite fiscali consta anch’esso di due articoli (7 

e 8); Il Capo IV contiene un unico articolo riguardante la revisione della 

disciplina dei conferimenti (articolo 9). 

Il Titolo IV concerne la revisione della fiscalità internazionale e si 

articola in due Capi ciascuno con un’unica disposizione: il Capo I contiene 

modifiche al regime del riporto delle perdite fiscali estere definitive 

(articolo 10) mentre il Capo II contiene una revisione della disciplina 

dell’imposizione minima globale (articolo 11). 

Il Titolo V contiene un’unica norma in materia di IVA (articolo 12). 

Il Titolo VI contiene 8 articoli che disciplinano vari aspetti della 

disciplina dell’accertamento (articoli 13-21). 

Il Titolo VII contiene due articoli in materia di revisione della disciplina 

redditi finanziari (articoli 22 e 23). 

https://documenti.camera.it/apps/nuovoSito/attiGoverno/schedaLavori/getTesto.ashx?leg=XIX&file=0430.pdf
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Il Titolo VIII contiene un unico articolo riguardante il regime speciale 

IRAP per gli enti del Terzo Settore (articolo 24). 

Il Titolo IX ha ad oggetto disposizioni concernenti l’Agenzia delle 

dogane e dei monopoli (articoli 25 e 26). 

Il Titolo X contiene le disposizioni finanziarie e l’entrata in vigore 

(articolo 27 e 28). 

 

Con riguardo all’analisi dei singoli articoli si rinvia alle schede di lettura 

infra. 

Si segnala tuttavia che il 3 luglio 2026 è stato pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale il decreto legislativo n. 117 del 19 giugno 2026, contenente il 

nuovo testo unico delle imposte sui redditi, il quale a decorrere dal 1° 

gennaio 2027 sostituirà il vecchio decreto del Presidente della Repubblica 

n. 917 del 1986 nonché le altre disposizioni in materia contenute in diverse 

leggi speciali che vengono abrogate. 

Nel corpo del testo dello schema, in particolare agli articoli 1, 2 (commi 

1, 2 e 3), 3 (commi 1 e 2), 4 (comma 1), 5 (comma 1), 7, 8, 9, 10, 18, 23 

(comma 1, lettera b) e 24, vengono apportate modifiche al solo decreto del 

Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, senza che siano apportate le 

relative modifiche (o siano fatti i relativi riferimenti) al testo del decreto 

legislativo n. 117 del 19 giugno 2026. 

 

Si valuti l’opportunità di integrare le citate disposizioni con gli 

opportuni riferimenti al decreto legislativo n. 117 del 19 giugno 2026.  

 



 

 

Schede di lettura 
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TITOLO I – 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI DI LAVORO 

DIPENDENTE 

Articolo 1  

(Trattamento fiscale dei familiari a carico) 

 

 

L’articolo 1 modifica la normativa sui familiari a carico ai quali si deve 

fare riferimento ogniqualvolta una disposizione fiscale richiami i soggetti 

di cui all’articolo 12 del TUIR, avente ad oggetto le detrazioni per carichi 

di famiglia. 

 

In particolare, con le modifiche apportate al comma 4-ter dell’art. 12 del 

TUIR, si prevede che quando le disposizioni fiscali fanno riferimento 

alle persone indicate nell’articolo 12, ancorché non spetti una 

detrazione per carichi di famiglia, si considerano soggetti ai quali la 

norma medesima è applicabile saranno considerati: il coniuge non 

legalmente ed effettivamente separato, i figli, i genitori, nonché le altre 

persone indicate nell’articolo 433 del codice civile (ossia generi e nuore, 

suoceri e suocere, fratelli e sorelle germani o unilaterali), con 

l’eliminazione dell’ulteriore requisito richiesto dalla formulazione 

vigente che queste ultime convivano con il contribuente o percepiscono 

assegni alimentari non derivanti da decisioni dell’autorità giudiziaria. 

Il requisito della convivenza con il contribuente o che tali soggetti 

percepiscano assegni alimentari non derivanti da decisioni dell’autorità 

giudiziaria è invece richiesto per le persone sopra indicate nel caso in 

cui la disposizione fiscale richiami anche il secondo comma dell’articolo 

12, che fissa i limiti di reddito da prendere in considerazione al fine di poter 

considerare il soggetto convivente come familiare a carico. 

In sostanza, con la modifica in esame, si prevede che ogniqualvolta una 

disposizione fiscale richiama i familiari a carico citando l’articolo 12 del 

TUIR si considerano anche le altre persone indicate nell’articolo 433 del 

codice civile - ossia generi e nuore, suoceri e suocere, fratelli e sorelle 

germani o unilaterali - senza che rilevi il requisito della convivenza. Il 

requisito della convivenza con il contribuente ovvero della percezione di 

assegni alimentari non derivanti da decisioni del giudice è richiesto quando 

la norma fiscale richiama anche le condizioni previste dall’art. 12, comma 

2, ovvero se fa riferimento ai familiari fiscalmente a carico. 
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Si ricorda che la legge di bilancio 2025 (articolo 1, comma 11, della legge n. 

207 del 2024) ha disposto una parziale revisione delle detrazioni per 

carichi di famiglia di cui all'articolo 12 del TUIR. In particolare, le 

detrazioni sono state limitate al coniuge non legalmente ed 

effettivamente separato, ai figli (di età pari o superiore a 21 anni ma 

inferiore a 30 anni, nonché per ciascun figlio di età pari o superiore a 30 

anni con disabilità accertata) e agli ascendenti conviventi. Per i figli a 

carico di età inferiore a 21 anni (senza limiti di età per i figli con disabilità) 

si ha diritto all’Assegno unico e universale, disciplinato dal Decreto 

legislativo. n. 230 del 2021, a decorrere dal 1° marzo 2022. Il familiare si 

considera fiscalmente a carico se il suo reddito complessivo annuo (al lordo 

degli oneri deducibili) non supera determinate soglie (in generale 2.840,51 

euro e per i figli fino a ventiquattro anni 4.000 euro). 

Sono state abrogate le detrazioni relative agli altri familiari indicati 

nell’articolo 433 c.c. diversi dai predetti ascendenti, vale a dire il coniuge 

legalmente ed effettivamente separato, i discendenti dei figli (nipoti), i 

generi e le nuore, il suocero e la suocera, i fratelli e le sorelle (anche 

unilaterali).  

L’Agenzia delle entrate, con circolare n. 4/E del 2025 ha sostenuto che le 

modifiche apportate dalla legge di bilancio 2025 all’articolo 12 del TUIR 

esplicano, di conseguenza, effetti anche sulle altre disposizioni che rinviano 

ai soggetti del citato articolo 12. “In particolare (…) a decorrere dal 1° 

gennaio 2025 non è più possibile fruire delle detrazioni e delle deduzioni 

spettanti per gli oneri e per le spese sostenuti per le altre persone indicate 

nell’articolo 433 c.c.; resta, invece, possibile fruirne − nel rispetto delle 

vigenti disposizioni − per gli oneri e le spese sostenuti per gli ascendenti 

fiscalmente a carico, conviventi con il contribuente, nonché per il 

coniuge28, non legalmente ed effettivamente separato, fiscalmente a carico. 

 

L’art. 1 del decreto legislativo n. 192 del 2025 ha modificato l’art. 12, 

comma 4-ter, del TUIR specificando che le disposizioni fiscali che fanno 

riferimento alle persone indicate nell'art. 12 (Detrazioni per carichi di 

famiglia) non devono essere limitate ai soli familiari fiscalmente a 

carico. Il testo vigente precisa espressamente che il coniuge non legalmente 

ed effettivamente separato, i figli, compresi i figli nati fuori del matrimonio 

riconosciuti, i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli conviventi del 

coniuge deceduto, nonché le altre persone elencate nell'articolo 433 del 

codice civile (ovvero i discendenti dei figli, i generi e le nuore, il suocero e 

la suocera, i fratelli e le sorelle), rilevano "ancorché non spetti una 

detrazione per carichi di famiglia". Per gli altri familiari ai sensi dell'art. 

433 c.c. (genitori, ascendenti, suoceri, ecc.), l’esenzione è subordinata alla 

condizione che siano conviventi con il contribuente o beneficiari di 

assegni alimentari non derivanti da provvedimento giudiziario (tale 

condizione è stata eliminata dalla norma in esame). Quando una 

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getContent.do?id=%7b7CC565F8-09C0-4BC6-B725-9E556F578021%7d


ARTICOLO 1 

11 

disposizione fiscale richiama le condizioni del comma 2 o fa riferimento a 

"familiari fiscalmente a carico" occorre verificare anche i limiti reddituali.  

Il comma 2 dell'art. 1 del Decreto legislativo. 192 del 2015 stabilisce che 

le disposizioni del nuovo comma 4-ter dell'art. 12 TUIR si applicano a 

partire dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore del 

Decreto legislativo. n. 192 del 2015, ovvero dal periodo d'imposta 2025, 

con effetto retroattivo dal 1° gennaio 2025. 
La previgente versione del comma 4-ter (inserito dal decreto-legge n. 4 del 

2022) riguardava solo i figli per i quali, a seguito dell’introduzione 

dell’Assegno unico e universale, non spettavano più le detrazioni: La 

disposizione chiariva che ai fini delle disposizioni fiscali che fanno 

riferimento alle persone indicate nell’articolo 12 del TUIR, i figli per i quali 

non spetta la detrazione sono considerati al pari dei figli per i quali spetta 

tale detrazione.  

 
Tra le disposizioni fiscali che richiamano i soggetti di cui all’art. 12 del 

TUIR si segnalano, a titolo di esempio, l’art. 51, comma 3, del TUIR, in tema di 

fringe benefit, che consente di considerare non imponibili determinati beni e 

servizi messi a disposizione del lavoratore o dei suoi familiari individuati dall'art. 

12 TUIR. Anche le disposizioni sul welfare aziendale di cui all’art. 51, comma 2, 

lett. f), e successive (educazione, istruzione, assistenza ai familiari, servizi di cura, 

ecc.) fanno riferimento ai familiari di cui all’art. 12 TUIR. Diverse detrazioni per 

oneri sono riconosciute quando la spesa è sostenuta nell'interesse di familiari 

individuati dall’art. 12, ad esempio: spese sanitarie; spese universitarie; spese 

funebri; premi assicurativi; attività sportive dei ragazzi. In molti casi la norma 

richiede espressamente che il familiare sia fiscalmente a carico (art. 15 del TUIR). 

 

Il comma 2 dispone che le modifiche introdotte dal comma 1 si 

applicano a partire dal periodo d’imposta in corso al 20 dicembre 2025, data 

di entrata in vigore del Decreto legislativo. n. 192 del 2025. 

 

Nella tabella seguente sono evidenziate le modifiche apportate all’art. 12, 

comma 4-ter del TUIR ad opera della norma in esame 

 

Testo unico delle imposte sui redditi (D.P.R. 917/1986) 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dallo schema in 

esame 

Art. 12 

(Detrazioni per carichi di famiglia) 

Art. 12 

(Detrazioni per carichi di famiglia) 

4-ter. Quando le disposizioni fiscali fanno 

riferimento alle persone indicate nel 

presente articolo, si considerano, ancorché 

non spetti una detrazione per carichi di 

famiglia, il coniuge non legalmente ed 

4-ter. Quando le disposizioni fiscali fanno 

riferimento alle persone indicate nel 

presente articolo, si considerano, ancorché 

non spetti una detrazione per carichi di 

famiglia, il coniuge non legalmente ed 
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Testo unico delle imposte sui redditi (D.P.R. 917/1986) 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dallo schema in 

esame 

effettivamente separato, i figli, compresi i 

figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, 

i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli 

conviventi del coniuge deceduto, nonché le 

altre persone elencate nell'articolo 433 del 

codice civile che convivono con il 

contribuente o percepiscono assegni 

alimentari non risultanti da 

provvedimenti dell'autorità giudiziaria. 

Qualora siano anche richiamate le 

condizioni previste dal comma 2, ovvero se 

si fa riferimento ai familiari fiscalmente a 

carico, si considerano i soggetti di cui al 

primo periodo che possiedono un reddito 

complessivo non superiore ai limiti indicati 

nello stesso comma 2. 

effettivamente separato, i figli, compresi i 

figli nati fuori del matrimonio riconosciuti, 

i figli adottivi, affiliati o affidati, e i figli 

conviventi del coniuge deceduto, nonché le 

altre persone elencate nell'articolo 433 del 

codice civile. Qualora siano anche 

richiamate le condizioni previste dal 

comma 2, ovvero se si fa riferimento ai 

familiari fiscalmente a carico, si 

considerano i soggetti di cui al primo 

periodo che possiedono un reddito 

complessivo non superiore ai limiti indicati 

nello stesso comma 2 e, limitatamente alle 

altre persone elencate nell’articolo 433 

del codice civile, che convivono con il 

contribuente o percepiscono assegni 

alimentari non risultanti da 

provvedimenti dell’autorità giudiziaria. 
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Articolo 2  

(Disposizioni in materia di tassazione dei fringe benefit – auto 

aziendali e optional) 

 

 

L’articolo 2 modifica, a partire dal periodo d’imposta 2026, la disciplina 

della tassazione dei redditi di lavoro dipendente nei casi di concessione in 

uso promiscuo ai dipendenti di autoveicoli, motocicli e ciclomotori, 

prevedendo l’aumento del 50 per cento della misura di tassazione per i 

veicoli immatricolati da più di cinque anni. Tale incremento si applica 

anche ai veicoli concessi in uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 

dicembre 2024, nonché per i veicoli ordinati dai datori di lavoro entro il 31 

dicembre 2024 e concessi in uso promiscuo nell’anno 2025, anche nel caso 

in cui il veicolo sia stato concesso in uso promiscuo ad un diverso 

dipendente. 

In tema di optional è introdotta una maggiorazione forfetaria del 5 per 

cento del valore del fringe benefit nei casi in cui il veicolo assegnato in uso 

promiscuo sia dotato di accessori o allestimenti non valorizzati nelle 

tabelle ACI e non sostenuti direttamente dal lavoratore. Tale 

maggiorazione si applica, a decorrere dal 1° gennaio 2026, anche ai 

veicoli concessi in uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024, 

nonché ai veicoli ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 2024 e 

concessi in uso promiscuo nell’anno 2025. 

Si chiarisce che, ai fini della determinazione del fringe benefit dell’auto 

aziendale concessa in uso promiscuo, le somme eventualmente addebitate 

al dipendente per accessori e allestimenti del veicolo sono integralmente 

deducibili. 

 

Il comma 1 sostituisce la lettera a) dell’articolo 51, comma 4 del TUIR 

(D.P.R. n. 917 del 1986), il quale disciplina la determinazione forfetaria del 

valore dei veicoli concessi in uso promiscuo ai dipendenti ai fini della 

tassazione del reddito di lavoro dipendente. 

Rispetto alla formulazione previgente si prevede l’aumento del 50 per 

cento della misura di tassazione dopo il 31 dicembre del quinto anno 

successivo a quello di prima immatricolazione del veicolo (nuovo terzo 

periodo della lettera a).   
Si ricorda che il calcolo del fringe benefit per i veicoli aziendali in uso 

promiscuo si determina applicando ad un importo corrispondente ad una 

percorrenza convenzionale di 15.000 km annui, calcolato sulla base del 

costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle pubblicate dall’ACI, 

le seguenti percentuali: 10 per cento per i veicoli elettrici, 20 per cento per 
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quelli ibridi e plug-in, 50 per cento per gli altri. All’importo deve essere 

dedotto l'eventuale contributo a carico del dipendente. 

L’aumento del 50 per cento riguarda tutte le tipologie di veicoli.  

 

Con una modifica apportata al primo periodo della lettera a), si 

chiarisce che, ai fini della determinazione del fringe benefit dell’auto 

aziendale concessa in uso promiscuo, oltre a quelle per la mera concessione 

dell’auto, anche le somme eventualmente addebitate al dipendente per 

accessori e allestimenti del veicolo sono integralmente deducibili dal 

valore convenzionale. 

 

Con il nuovo quarto periodo della lettera a) si prevede inoltre che in 

presenza di accessori o di allestimenti non considerati nelle tabelle 

dell’ACI, e non direttamente acquistati dal lavoratore, la determinazione 

forfetaria del valore dei veicoli è incrementato del 5 per cento. 

 

TUIR (D.P.R. n. 917 del 1986) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 2, 

comma 1, dello schema 

Art. 51 

(Determinazione del reddito di lavoro 

dipendente) 

Art. 51 

(Determinazione del reddito di lavoro 

dipendente) 

4.    Ai fini dell'applicazione del comma 3: 

a)  per gli autoveicoli indicati nell'articolo 

54, comma 1, lettere a), c) e m), del codice 

della strada, di cui al decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, i motocicli e i 

ciclomotori di nuova immatricolazione, 

concessi in uso promiscuo con contratti 

stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2025, 

si assume il 50 per cento dell'importo 

corrispondente ad una percorrenza 

convenzionale di 15.000 chilometri 

calcolato sulla base del costo chilometrico 

di esercizio desumibile dalle tabelle 

nazionali che l'Automobile club d'Italia 

elabora entro il 30 novembre di ciascun 

anno e comunica al Ministero 

dell'economia e delle finanze, il quale 

provvede alla pubblicazione entro il 31 

dicembre, con effetto dal periodo d'imposta 

successivo, al netto delle somme 

eventualmente trattenute al dipendente. La 

predetta percentuale è ridotta al 10 per 

cento per i veicoli a batteria a trazione 

4.   Ai fini dell'applicazione del comma 3: 

a) per gli autoveicoli indicati nell’articolo 

54, comma 1, lettere a), c) e m), del codice 

della strada, di cui al decreto legislativo 30 

aprile 1992, n. 285, i motocicli e i 

ciclomotori, concessi in uso promiscuo, si 

assume il 50 per cento dell’importo 

corrispondente a una percorrenza 

convenzionale di 15.000 chilometri 

calcolato sulla base del costo chilometrico 

di esercizio desumibile dalle tabelle 

nazionali che l’Automobile club d’Italia 

elabora entro il 30 novembre di ciascun 

anno e comunica al Ministero 

dell’economia e delle finanze, il quale 

provvede alla pubblicazione entro il 31 

dicembre, con effetto dal periodo 

d’imposta successivo, al netto delle somme 

eventualmente trattenute al dipendente in 

relazione alla concessione del veicolo, 

incluse quelle relative agli accessori e 

allestimenti.  La predetta percentuale è 

ridotta al 10 per cento per i veicoli a 
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TUIR (D.P.R. n. 917 del 1986) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 2, 

comma 1, dello schema 

esclusivamente elettrica e al 20 per cento 

per i veicoli elettrici ibridi plug-in; 

batteria a trazione esclusivamente elettrica 

e al 20 per cento per i veicoli elettrici ibridi 

plug-in. I valori determinati ai sensi del 

primo e del secondo periodo sono 

incrementati del 50 per cento dopo il 31 

dicembre del quinto anno successivo a 

quello di prima immatricolazione. In 

presenza di accessori o di allestimenti 

non valorizzati nelle tabelle di cui al 

primo periodo e non direttamente 

acquistati dal lavoratore, il valore, 

determinato a norma dei periodi primo, 

secondo e terzo, è incrementato del 5 per 

cento; 

 

 
L’articolo 51, comma 4, lettera a), del TUIR, nel definire il regime fiscale 

degli autoveicoli – indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del 

D.Lgs. n. 285 del 1992 (Codice della strada) – motocicli e ciclomotori concessi in 

uso promiscuo ai dipendenti, prevede un criterio di determinazione forfetaria 

da assoggettare a tassazione, in deroga al generale criterio di tassazione dei 

fringe benefit basato sul “valore normale”, ai sensi del comma 3 del citato articolo 

51 del TUIR. 

Come riportato dalla circolare dell’Agenzia delle entrate n. 10/E del 3 luglio 

2025, secondo la versione della norma in esame in vigore fino al 31 dicembre 

2024, i valori che costituiscono fringe benefit per l’uso promiscuo dei veicoli di 

nuova immatricolazione, concessi con contratti stipulati a decorrere dal 1° 

luglio 2020, si quantificavano nella misura del 25 per cento dell’importo 

corrispondente a una percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri calcolato 

sulla base del costo chilometrico di esercizio – desumibile dalle tabelle nazionali 

elaborate dall’Automobile club d’Italia (ACI), pubblicate dal Ministero 

dell’economia e delle finanze – al netto degli ammontari eventualmente trattenuti 

al dipendente. La predetta disposizione prevedeva valori percentuali maggiori di 

determinazione forfetaria del reddito di lavoro dipendente per i veicoli 

caratterizzati da una più elevata emissione di anidride carbonica. Il comma 

633 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020), 

inoltre, ha stabilito che resta ferma l’applicazione della disciplina dettata 

dall’articolo 51, comma 4, lettera a), del citato TUIR, nel testo vigente al 31 

dicembre 2019, per i veicoli concessi in uso promiscuo con contratti stipulati 

entro il 30 giugno 2020. 

• Tassazione dei redditi di lavoro dipendente in caso di concessione in 
uso promiscuo ai dipendenti di autoveicoli, motocicli e ciclomotori

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8405056/CIRCOLARE_TASSAZIONE_AUTO_USO_PROMISCUO+n.+10+del+3+luglio+2025.pdf/ccaf6f15-2ab8-add4-2283-04a56070acec
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La lettera a) del comma 4 dell’art. 51 del TUIR è stata modificata dal comma 

48 della legge di bilancio 2025 (legge n. 207 del 2024), il quale ha previsto che 

per gli autoveicoli, motocicli e ciclomotori concessi in uso promiscuo con 

contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2025, il fringe benefit è 

determinato assumendo il 50 per cento dell’importo corrispondente a una 

percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri annui, calcolato sulla base del 

costo costi chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle dell’ACI. Tale 

percentuale è ridotta al 10 per cento per i veicoli a trazione esclusivamente 

elettrica a batteria e al 20 per cento per i veicoli elettrici ibridi plug in. Il comma 

48 è applicabile, pertanto, ai veicoli che a decorrere dal 1° gennaio 2025 siano 

immatricolati, oggetto di contratti di concessione in uso promiscuo e consegnati al 

dipendente. 

L’articolo 6, comma 2-bis, del decreto-legge n. 19 del 2025 ha introdotto una 

specifica disciplina transitoria per i veicoli che non rientrano nel regime di cui al 

comma 48, inserendo il comma 48-bis il quale dispone che «resta ferma» 

l’applicazione della disciplina di cui all’articolo 51, comma 4, lettera a), del 

TUIR, nel testo vigente al 31 dicembre 2024, con riferimento sia ai «veicoli 

concessi in uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024», sia a quelli 

«ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 2024 e concessi in uso 

promiscuo dal 1° gennaio 2025 al 30 giugno 2025». L’Agenzia delle entrate, nella 

citata circolare n. 10/E, ritiene pertanto che ai veicoli concessi in uso promiscuo 

(i.e. consegnati) ai dipendenti dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024, che 

rispettano gli ulteriori requisiti, di immatricolazione e stipulazione del contratto 

previsti dal citato articolo 51, comma 4, lettera a), del TUIR, nella versione 

previgente, continui ad applicarsi la medesima disciplina. Considerando la 

seconda parte del comma 48-bis affinché la norma in commento trovi 

applicazione, è necessario che, nel periodo compreso tra il 1° luglio 2020 e il 30 

giugno 2025, sussistano anche gli ulteriori requisiti, di immatricolazione e 

stipulazione del contratto.  L’Agenzia delle entrate conclude sul punto che 

“laddove il veicolo, ordinato entro il 31 dicembre 2024, in relazione al quale i 

requisiti di immatricolazione, stipulazione del contratto e consegna si siano 

verificati dal 1° gennaio al 30 giugno 2025, rientri nella tipologia dei veicoli che, 

ai sensi del comma 48 della legge di bilancio 2025, godono delle percentuali di 

agevolazione più elevate, si ritiene applicabile, in ogni caso, la più favorevole 

disciplina introdotta dal citato comma 48, in considerazione del fatto che i 

requisiti previsti per accedere alla nuova disciplina si sono comunque tutti 

verificati nel 2025”. La nuova disciplina risulta più favorevole nel caso, ad 

esempio, di veicoli a batteria a trazione esclusivamente elettrica, elettrici ibridi 

plug in o dei veicoli con emissione di anidride carbonica superiore a 190 g/km. 

 

Il comma 2 sostituisce il comma 48-bis dell’articolo 1, della legge n. 

207 del 2024, il quale, come anticipato, prevede una disciplina transitoria 

(introdotta dal D.L. n. 19 del 2025) per i veicoli che non rientrano nel 

regime previsto dall’articolo 51, comma 4, lettera a), del TUIR, introdotto 

dal comma 48 (autoveicoli, motocicli e ciclomotori concessi in uso 

promiscuo con contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 2025). 
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Con la norma in esame si prevede che l’incremento del 50 per cento 

della misura di tassazione dopo il 31 dicembre del quinto anno successivo 

a quello di prima immatricolazione del veicolo si applica anche ai veicoli 

concessi in uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024, 

nonché per i veicoli ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 

2024 e concessi in uso promiscuo nell’anno 2025, anche nel caso in cui il 

veicolo sia stato concesso in uso promiscuo ad un diverso dipendente. 

 

Legge n. 207 del 2024 (D.P.R. n. 917 del 1986) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 2, 

comma 2, dello schema 

Art. 1, comma 48-bis 

 

Art. 1, comma 48-bis 

 

48-bis.    Resta ferma l'applicazione della 

disciplina dettata dall'articolo 51, comma 4, 

lettera a), del citato testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, nel testo vigente al 31 

dicembre 2024, per i veicoli concessi in uso 

promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 

dicembre 2024 nonché per i veicoli ordinati 

dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 

2024 e concessi in uso promiscuo dal 1° 

gennaio 2025 al 30 giugno 2025. 

48-bis. Resta ferma l’applicazione della 

disciplina dettata dall’articolo 51, comma 

4, lettera a), del citato testo unico delle 

imposte sui redditi, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 22 dicembre 

1986, n. 917, nel testo vigente al 31 

dicembre 2024, fino al 31 dicembre del 

quinto anno successivo a quello di prima 

immatricolazione, per i veicoli concessi in 

uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 

dicembre 2024, nonché per i veicoli 

ordinati dai datori di lavoro entro il 31 

dicembre 2024 e concessi in uso 

promiscuo nell’anno 2025. Dopo il 31 

dicembre del quinto anno successivo a 

quello di prima immatricolazione il 

valore determinato ai sensi del primo 

periodo è incrementato del 50 per cento. 

Le disposizioni di cui al primo e secondo 

periodo si applicano anche nei casi in cui 

i veicoli ivi contemplati siano concessi in 

uso promiscuo ad altro dipendente. 

 

Il comma 3 dispone che la nuova norma che prevede, in presenza di 

accessori o di allestimenti non considerati nelle tabelle dell’ACI, e non 

direttamente acquistati dal lavoratore, l’incremento del 5 per cento della 

determinazione forfetaria del valore dei veicoli (quarto periodo della 

lett. a), si applichi, a partire dal 1° gennaio 2026, anche ai veicoli concessi 

in uso promiscuo dal 1° luglio 2020 al 31 dicembre 2024, nonché ai veicoli 

ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 2024 e concessi in uso 

promiscuo nell’anno 2025 (di cui al richiamato comma 48-bis).  
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Si evidenzia che nella precedente versione del comma 48-bis si faceva 

riferimento anche ai i veicoli ordinati dai datori di lavoro entro il 31 dicembre 

2024 e concessi in uso promiscuo dal 1° gennaio 2025 al 30 giugno 2025. 

Sono fatti salvi i comportamenti, assunti dai datori di lavoro fino al 31 

dicembre 2025, riguardanti le modalità di tassazione dei valori relativi agli 

accessori o agli allestimenti disciplinati dall’articolo 51, comma 4, lettera 

a), quarto periodo. Non si dà luogo al rimborso delle maggiori imposte 

eventualmente versate. 

 

Il comma 4 dispone la decorrenza della nuova disciplina prevista dal 

comma 1 a partire dal periodo d’imposta 2026. Le medesime 

disposizioni si applicano anche per i veicoli concessi in uso promiscuo 

nell’anno 2025 che non rientrano fra quelli di cui comma 48-bis, come 

modificato dal comma 2. 
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TITOLO II – 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI DI LAVORO 

AUTONOMO 

Articolo 3 

(Trattamento fiscale dei proventi derivanti dalla cessione o 

dall’utilizzo in compensazione dei crediti d’imposta) 

 

 

L’articolo 3 stabilisce che costituiscono reddito di lavoro autonomo i 

differenziali positivi derivanti dalla cessione o dall’utilizzo in 

compensazione dei crediti d’imposta diversi da quelli che derivano dalla 

liquidazione delle imposte, ivi inclusi quelli relativi agli incentivi per gli 

interventi di efficienza energetica e di ristrutturazione edilizia. Tali 

differenziali positivi sono soggetti ad imposta sostitutiva (26 per cento), 

qualora non costituiscano il corrispettivo di una prestazione artistica o 

professionale (che invece concorre a formare il reddito di lavoro autonomo 

per la parte corrispondente alle somme compensate in ciascun periodo 

d’imposta). Si precisa che, in caso di compensazione, tali differenziali 

siano pari alla parte del costo (o valore di acquisto) proporzionalmente 

corrispondente alle somme compensate nel periodo d’imposta (comma 

1). 

Tali disposizioni si applicano ai crediti d’imposta acquistati a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo ovvero su scelta del 

contribuente, previa presentazione di apposita dichiarazione integrativa, 

ai crediti d’imposta già acquistati a decorrere dal periodo d’imposta in 

corso al 31 dicembre 2024 (comma 2).  

 

In tal senso, l’articolo 3, comma 1, inserisce due nuovi (commi 3-

quater e 3-quinquies) all’articolo 54 (rubricato “Determinazione del 

reddito di lavoro”) del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 

1986 (c.d. Testo unico delle imposte sui redditi – TUIR), volte a definire il 

trattamento fiscale dei differenziali positivi derivanti dalla cessione o 

dall’utilizzo in compensazione dei crediti d’imposta.  

 

Nello specifico, il nuovo comma 3-quater stabilisce che costituiscono 

reddito i differenziali positivi derivanti dalla cessione o dalla 

compensazione di crediti d’imposta diversi da quelli emergenti dalla 

liquidazione delle imposte. Sono altresì ricompresi i crediti d’imposta 

relativi agli incentivi per gli interventi di cui all’articolo 121, comma 2, 

del decreto-legge n. 34 del 2020, ovverosia quelli relativi: 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.lpresidente.repubblica:1986;917~art54!vig=
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2020;34~art121!vig=
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 al recupero del patrimonio edilizio (articolo 16-bis, comma 1, 

lettere a), b) e d), del TUIR); 

 all’efficienza energetica (articolo 14 del decreto-legge n. 63 del 

2013); 

 all’adozione di misure antisismiche (articolo 16, commi da 1-bis 

a 1-septies, del decreto-legge n. 63 del 2013); 

 al recupero o restauro della facciata degli edifici esistenti, ivi 

inclusi quelli di sola pulitura o tinteggiatura esterna (articolo 1, 

commi 219 e 220, della legge n. 160 del 2019); 

 all’installazione di impianti fotovoltaici (articolo 16-bis, comma 

1, lettera h) del TUIR), ivi compresi gli interventi di cui ai commi 

5 (installazione di impianti solari fotovoltaici connessi alla rete 

elettrica su edifici ovvero di impianti fotovoltaici su strutture 

pertinenziali agli edifici) e 6 (installazione contestuale o 

successiva di sistemi di accumulo integrati negli impianti solari 

fotovoltaici) dell’articolo 119 del medesimo decreto-legge n. 34 

del 2020; 

 all’installazione di colonnine per la ricarica dei veicoli elettrici 

(articolo 16-ter del decreto-legge n. 63 del 2013); 

 al superamento ed eliminazione di barriere architettoniche 

(articolo 119-ter del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020). 
  

L’articolo 121 del decreto-legge n. 34 del 2020 ha introdotto la possibilità di 

usufruire di alcune agevolazioni fiscali in materia edilizia e di efficientamento 

energetico (in prevalenza, aventi forma di detrazione dalle imposte sui redditi) 

sotto forma di sconti sui corrispettivi, ovvero crediti d'imposta cedibili ad altri 

soggetti, comprese banche e intermediari finanziari, in deroga alle ordinarie 

disposizioni previste in tema di cedibilità dei relativi crediti.  

In altri termini, i soggetti che sostengono spese per gli interventi elencati al 

comma 2 del ciato articolo 121 possono optare, in luogo dell’utilizzo diretto della 

detrazione spettante, alternativamente: (i) per un contributo, sotto forma di sconto 

sul corrispettivo dovuto, fino a un importo massimo pari al corrispettivo stesso, 

anticipato dai fornitori che hanno effettuato gli interventi e da questi ultimi 

recuperato sotto forma di credito d’imposta, di importo pari alla detrazione 

spettante cedibile dai medesimi ad altri soggetti; (b) per la cessione di un credito 

d'imposta di pari ammontare ad altri soggetti. 

L'articolo 2 del decreto legge n. 11 del 2023 è intervenuto sulla disciplina sopra 

citata, stabilendo che (a decorrere dal 17 febbraio 2023) tali facoltà non 

potessero più essere esercitate, pur contemplando alcune eccezioni. 

Per maggiori approfondimenti, si veda il link relativo paragrafo “La cessione 

del credito” presente nel tema dedicato ai bonus edilizi e tassazione immobiliare 

pubblicato sul sito istituzionale della Camera dei deputati. 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-02-16&atto.codiceRedazionale=23G00020&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=80101c46-d8d4-4788-a83d-a75f6587f509&tabID=0.9825252837627536&title=lbl.dettaglioAtto
https://temi.camera.it/leg19/post/la-cessione-del-credito.html
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Per quanto concerne il criterio di determinazione dei differenziali, la 

norma precisa che, in caso di compensazione, questi sono determinati con 

riferimento alla parte del costo (o valore di acquisto) proporzionalmente 

corrispondente alle somme compensate nel periodo d’imposta. 

 

Il nuovo comma 3-quinquies definisce le modalità di tassazione dei 

differenziali positivi, di cui al nuovo comma 3-quater, derivanti dalla 

cessione o dalla compensazione di crediti d’imposta, nei termini che 

seguono: 

 i differenziali positivi sono soggetti all’imposta sostitutiva con 

la medesima aliquota del 26 per cento prevista per i redditi 

diversi dall’articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 1997. 

L’imposta sostitutiva deve essere corrisposta, mediante 

versamento diretto, nei termini e nei modi previsti per il 

versamento a saldo delle imposte sui redditi dovute in base alla 

dichiarazione; 
L’articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 1997 disciplina l’imposta 

sostitutiva applicabile sulle plusvalenze e sugli altri redditi di natura finanziaria 

che costituiscono redditi diversi di cui all’articolo 67 del TUIR.  

Ai sensi dell’articolo 1, comma 23, della legge n. 207 del 2024, le plusvalenze 

e sugli altri redditi diversi, di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 461 del 

1997, sono soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui redditi con aliquota 

del 26 per cento.  

 i crediti di imposta che costituiscono il corrispettivo di una 

prestazione artistica o professionale concorrono alla formazione 

del reddito di lavoro autonomo per la parte corrispondente alle 

somme compensate in ciascun periodo d’imposta.   

Per espressa previsione normativa, per la liquidazione, l’accertamento, la 

riscossione, le sanzioni, i rimborsi e il contenzioso in materia di imposta 

sostitutiva si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi. 
Secondo i chiarimenti resi nella relazione illustrativa, con il comma 1, si 

precisa che i proventi derivanti da tali operazioni rientrano fra i redditi di 

lavoro autonomo, di cui all’articolo 54, comma 1, del TUIR, in proporzione alla 

quota compensata nel caso di crediti d’imposta compensati, e che tali proventi 

sono soggetti a una imposta sostitutiva delle imposte sui redditi con la stessa 

aliquota prevista per l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 5 del d.lgs. n. 461 del 

1997 (26 per cento). 

Nella nuova norma si precisa che concorrono, comunque, alla formazione del 

reddito di lavoro autonomo i crediti che costituiscono il compenso 

dell’attività artistica o professionale prestata.  

 

Infine, il comma 2 stabilisce la decorrenza delle disposizioni di cui al 

comma 1. Più precisamente, si prevede che le stesse trovino applicazione 
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per i crediti d’imposta acquistati a decorrere dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto legislativo. 

La norma riconosce agli esercenti arti e professioni che determinano il 

reddito di lavoro autonomo, ai sensi degli articoli 54 e seguenti del TUIR, la 

possibilità di applicare tali disposizioni (e quindi di applicare l’imposta 

sostitutiva con aliquota del 26 per cento) anche ai crediti di imposta 

acquistati a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 

2024. Qualora la dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta 

2024 sia già stata presentata, si consente altresì la possibilità di presentare, a 

tali fini, una dichiarazione integrativa ai sensi dell’articolo 2, comma 8, 

del decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, senza tuttavia 

legittimare il diritto al rimborso delle maggiori imposte eventualmente 

versate.   
 

Ai sensi dell’articolo 2, comma 8, del d.P.R. n. 322 del 1998, le dichiarazioni 

dei redditi (Modello Redditi), dell’imposta regionale sulle attività produttive 

(Modello IRAP) e dei sostituti d’imposta (Modello 770) possono essere integrate 

per correggere errori od omissioni, compresi quelli che abbiano determinato 

l'indicazione di un maggiore o di un minore imponibile o, comunque, di un 

maggiore o di un minore debito d'imposta ovvero di un maggiore o di un minore 

credito, mediante successiva dichiarazione da presentare, secondo le disposizioni 

di cui all’articolo 3, utilizzando modelli conformi a quelli approvati per il periodo 

d'imposta cui si riferisce la dichiarazione, non oltre i termini stabiliti per le attività 

di accertamento di cui all’articolo 43 del d.P.R. n. 600 del 1973 (entro il quinto 

anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione). In ogni caso, è 

fatta salva l’applicazione delle sanzioni da ridurre, secondo l’istituto del c.d. 

“ravvedimento operoso”, nelle misure di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 

n. 472 del 1997 (articolo 14 del decreto legislativo n. 173 del 2024, dal 1° gennaio 

2027). 

 

 
In attuazione della delega di riforma fiscale di cui alla legge n. 111 del 2023, il 

decreto legislativo n. 192 del 2024 (articoli 5 e 6) ha introdotto nuove regole di 

determinazione del reddito di lavoro autonomo con decorrenza dal 1° gennaio 

2024. 

Tra gli interventi attuativi della riforma, è stato introdotto, in analogia a quanto 

previsto per i lavoratori dipendenti, il c.d. principio di onnicomprensività nella 

determinazione del reddito di lavoro autonomo di cui all’articolo 54, comma 1, 

del TUIR. 

In ossequio al principio di onnicomprensività, il reddito di lavoro autonomo è 

determinato come differenza tra tutte le somme e i valori in genere, a qualunque 

titolo, percepiti nel periodo di imposta in relazione all’attività artistica o 

professionale e l’ammontare delle spese sostenute nel periodo stesso 

• Principio di onnicomprevità reddito di lavoro autonomo

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2024-12-13;192!vig=
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nell’esercizio dell’attività, salvo quanto diversamente stabilito dal medesimo 

Capo V, Titolo I, del TUIR (comma 1, primo periodo). Trova, altresì, 

applicazione il principio di cassa quale criterio di imputazione temporale dei 

componenti di reddito al periodo di imposta (compensi effettivamente percepiti e 

spese sostenute effettivamente). 

Si precisa, per effetto del citato intervento normativo, che le somme e i valori 

in genere percepiti nel periodo di imposta successivo a quello in cui gli stessi sono 

stati corrisposti dal sostituto d'imposta si imputano al periodo di imposta in cui 

sussiste l’obbligo, per quest'ultimo, di operare la relativa ritenuta d’acconto 

(comma 1, secondo periodo). 

Per espressa previsione normativa (comma 2), non concorrono a formare il 

reddito le somme percepite a titolo di: 

 contributi previdenziali e assistenziali stabiliti dalla legge a carico del soggetto 

che li corrisponde. Pertanto, i compensi sono computati al netto dei contributi 

previdenziali e assistenziali a carico del contribuente; 

 rimborso delle spese sostenute dall’esercente arte o professione per 

l’esecuzione di un incarico e addebitate analiticamente in capo al committente. 

Tuttavia, le somme percepite a titolo di rimborso spese per vitto, alloggio e 

trasporto (mediante servizi di non di linea) sostenute per trasferte nel territorio 

dello Stato concorrono alla formazione del reddito qualora i pagamenti non 

siano eseguiti con versamento bancario o postale o altri metodi di pagamento 

tracciabili; 

 riaddebito ad altri soggetti delle spese sostenute per l’uso comune degli 

immobili utilizzati, anche promiscuamente, per l’esercizio di tali attività e per 

i servizi a essi connessi. 

Ulteriori modifiche in materia di tassazione dei redditi di lavoro autonomo 

sono state disposte ai sensi dell’articolo 1 del decreto-legge n. 84 del 2025. 

In particolare, si stabilisce, in deroga al citato principio di onnicomprensività, 

che sono ricompresi tra i redditi di capitale gli interessi ed altri proventi 

finanziari percepiti nell’esercizio di attività professionali, nonché tra i redditi 

diversi le plusvalenze (minusvalenze) derivanti dalla cessione, a titolo oneroso, 

di partecipazioni in associazioni e società che esercitano attività 

professionale. 

Con specifico riferimento al regime fiscale, ai fini IRPEF, applicabile al 

differenziale tra valore nominale e costo di acquisto derivante dalla cessione di 

bonus edilizi, l’Agenzia delle entrate ha fornito dei chiarimenti in una recente 

risposta (n. 6/E del 2026). Invero, secondo l’interpretazione resa nella Risposta 

6/E del 2026, l’Agenzia ritiene che dal 2024, alla luce del nuovo principio di 

onnicomprensività, il valore nominale del credito di imposta acquisito, ai 

sensi dell’articolo 121 del decreto n. 34 del 2020 e il corrispondente costo 

sostenuto concorrano alla determinazione del reddito di lavoro autonomo. 

Riguardo all’imputazione temporale dei componenti di reddito, inoltre, l’Agenzia 

ritiene che, in base al principio di cassa che presiede la determinazione del reddito 

di lavoro autonomo, il costo relativo all’acquisto del credito in parola assumerà 

rilevanza ai fini IRPEF nel periodo di imposta di sostenimento dello stesso, 

mentre il valore nominale del credito assumerà rilevanza, ai fini IRPEF, al 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2025-06-17;84
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9570465/Risposta+n.+6_2026/50c4d699-b165-2303-4e99-1615bdfde94e
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9570465/Risposta+n.+6_2026/50c4d699-b165-2303-4e99-1615bdfde94e
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momento dell’effettivo utilizzo in compensazione. Diversamente, i crediti 

d’imposta acquistati prima del 2024 non hanno alcuna rilevanza reddituale, 

pertanto non sono da assoggettare a tassazione, ai fini IRPEF. 

Con la modifica normativa di cui all’articolo 3 del decreto legislativo de quo, 

invece, si disconosce l’interpretazione resa dall’Agenzia delle entrate, giacché si 

stabilisce che al differenziale tra valore nominale e costo di acquisto derivante 

dalla cessione di bonus edilizi o altri crediti d’imposta. Tale provento assume 

rilevanza, quale reddito da assoggettare all’imposta sostitutiva del 26 per cento, in 

ciascun periodo d’imposta per cui si utilizza il credito d’imposta. Diversamente, 

tale disposizione non si applica ai crediti d’imposta che costituiscono il 

corrispettivo di una prestazione di una prestazione artistica o professionale (che 

concorrono alla formazione del reddito di lavoro autonomo per la parte 

corrispondente alle somme compensate in ciascun periodo d’imposta).     

Per maggiori approfondimenti si rinvia al relativo paragrafo “La tassazione dei 

redditi da lavoro autonomo” del tema web sulla tassazione del settore produttivo 

presente sul sito istituzionale della Camera dei deputati. 

  

https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap.html#irpef-lavoratori-autonomi
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TITOLO III – 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI REDDITI D’IMPRESA 

CAPO I – DETERMINAZIONE DEL REDDITO PER LE IMPRESE 

AGRICOLE 

Articolo 4  

(Modifiche in materia di determinazione del reddito 

per le imprese agricole) 

 

 

L’articolo 4 contiene modifiche al TUIR in materia di determinazione del 

reddito per le imprese agricole, con finalità di coordinamento sistematico 

e di chiarimento applicativo in materia di qualificazione e 

determinazione dei redditi relativi alle attività agricole e alle correlate 

eccedenze che, oltrepassando i limiti stabiliti dall’articolo 32, assumono 

rilevanza ai fini del reddito d’impresa. 

 

La lettera a) modifica l’articolo 32, comma 2, lett. c), del TUIR (D.P.R. 

n. 917 del 1986), precisando che sono considerate attività agricole 

produttive di reddito agrario le attività agricole connesse, esercitate 

dall’imprenditore agricolo (art. 2135, comma 3, c.c.) dirette alla 

manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e 

valorizzazione ancorché non svolte sul terreno, di prodotti ottenuti 

prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco, “o tramite 

l’utilizzo di immobili di cui alla lettera b-bis)”.  

La lettera b-bis) del medesimo art. 32, comma 2, del TUIR considera 

attività agricole produttive di reddito agrario le attività dirette alla 

produzione di vegetali tramite l’utilizzo di immobili oggetto di 

censimento al catasto dei fabbricati, rientranti nelle categorie catastali C/1, 

C/2, C/3, C/6, C/7, D/1, D/7, D/8, D/9 e D/10, entro il limite di superficie 

adibita alla produzione non eccedente il doppio della superficie agraria 

di riferimento, definita con on apposito decreto interministeriale 1.  

                                              
1  Al fine della qualificazione come “attività agricole produttive di reddito agrario” di cui alla 

fattispecie comma b-bis), è necessario che gli immobili utilizzati nella produzione di vegetali 

rientrino nelle seguenti categorie catastali: Negozi e botteghe (C/1); Magazzini e locali di 

deposito (C/2); Laboratori per arti e mestieri (C/3); Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse senza 

fine di lucro (C/6); Tettoie chiuse od aperte (C/7); Opifici (D/1); Fabbricati costruiti o adattati 

per le speciali esigenze di un’attività industriale e non suscettibili di destinazione diversa senza 

radicali trasformazioni (D/7); Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di 

un’attività commerciale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni 
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La lettera b-bis) è stata inserita nell’art. 32, comma 2, ad opera dell’art. 1, del 

D.Lgs. n. 192 del 2024 (decreto legislativo, attuativo della delega fiscale, in 

materia di revisione del regime impositivo dei redditi IRPEF-IRES). Tramite la 

nuova lettera b-bis) sono ricondotti nel novero delle attività agricole principali 

le produzioni di vegetali realizzate mediante i più evoluti sistemi di 

coltivazione. Si tratta di sistemi di coltivazione, quali, ad esempio, le c.d. vertical 

farm e le colture idroponiche2, in grado di ridurre, tra l’altro, il consumo di acqua, 

di rendere più salubri i prodotti vegetali, di sottrarre determinate produzioni di 

carattere vegetale agli effetti distruttivi dei cambiamenti climatici. Tali attività si 

realizzano in strutture protette, quali, oltre alle serre, i fabbricati a destinazione 

agricola, industriale, commerciale e artigianale, anche dismessi e più in generale 

agli immobili riconvertiti alle produzioni in esame. Per individuare la parte di 

attività produttiva di reddito agrario si applica lo stesso criterio previsto dalla 

lettera b) del medesimo comma 2 con riguardo alla produzione di vegetali tramite 

l’utilizzo di strutture fisse o mobili: si considera produttiva di reddito agrario la 

superficie adibita alla produzione che non eccede il doppio della superficie agraria 

di riferimento definita con apposito decreto interministeriale. 

Con la lettera b-ter) dell’art. 32, comma 2, (introdotta dall’art. 1, del decreto 

legislativo n. 192 del 2024) sono stati ricompresi nell’ambito dei redditi agrari 

anche quelli ottenuti dallo svolgimento delle attività dirette alla produzione di 

beni, anche immateriali, rinvenienti dalle attività di coltivazione, allevamento e 

silvicoltura, che concorrono alla tutela dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti 

climatici, compresi quelli debitamente certificati. Per individuare la parte di 

attività produttiva di reddito agrario si fa riferimento all’ammontare dei 

corrispettivi, registrati o soggetti a registrazione agli effetti dell’imposta sul valore 

aggiunto, derivanti dalle cessioni di beni relative all’esercizio delle attività 

agricole.  

 

La relazione governativa conferma che l’aggiornamento dell’art. 32 del TUIR 

tramite la modifica in esame si rende necessario alla luce dell’evoluzione della 

disciplina delle attività agricole che, dopo le modifiche introdotte dall’articolo 1 

del decreto legislativo n. 192 del 2024, comprende, accanto alla coltivazione e 

all’allevamento, anche la produzione vegetale svolta in immobili censiti al catasto 

dei fabbricati, di cui alla lettera b-bis) del comma 2. 

 

Il D.Lgs. n. 192 del 2024, attuativo dell’art. 5 della legge delega per la 

riforma fiscale n. 111 del 2023, ha introdotto norme in materia di redditi dei 

terreni, di lavoro dipendente, di lavoro autonomo e diversi. Con particolare 

riferimento ai redditi agrari, la delega ha previsto i seguenti principi e criteri 

direttivi:  

                                                                                                                            
(D/8); Edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo, ponti privati soggetti a 

pedaggio (D/9); Fabbricati per funzioni produttive connesse alle attività agricole (D/10). 
2  La vertical farm idoponica è un sistema di coltivazione fuori suolo in ambienti chiusi e 

controllati (indoor) o in serre, dove le piante crescono disposte in verticale e le radici sono 

nutrite tramite una soluzione di acqua e minerali. 
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1. l’introduzione, per le attività agricole di coltivazione di cui all’articolo 

2135, primo comma, del codice civile, di nuove classi e qualità di coltura al fine 

di tenere conto dei più evoluti sistemi di coltivazione, riordinando il relativo 

regime di imposizione su base catastale e individuando il limite oltre il quale 

l’attività eccedente è produttiva di reddito d’impresa;  

2. la riconducibilità dei redditi relativi ai beni, anche immateriali, derivanti 

dalle attività di coltivazione e allevamento che concorrono alla tutela 

dell’ambiente e alla lotta ai cambiamenti climatici, entro limiti determinati, ai 

redditi ottenuti dalle attività agricole di cui all’articolo 2135, primo comma, del 

codice civile con eventuale assoggettamento ad imposizione semplificata;  

3. l’introduzione di procedimenti, anche digitali, che consentono, senza oneri 

aggiuntivi per i possessori e conduttori dei terreni agricoli, di aggiornare, entro il 

31 dicembre di ogni anno, le qualità e le classi di coltura presenti in catasto con 

quelle effettivamente praticate;  

4. la revisione, ai fini di semplificazione, del regime fiscale dei terreni agricoli 

su cui i titolari di redditi di pensione e i soggetti con reddito complessivo di 

modesto ammontare svolgono attività agricole.  

Il D.Lgs. n. 192 del 2024, all’articolo 1, ha previsto la revisione della 

disciplina dei redditi dei terreni modificando e integrando la disciplina prevista 

agli articoli 28 «Determinazione del reddito dominicale», 32 «Reddito agrario», 

34 «Determinazione del reddito agrario», 36 «Reddito dei fabbricati», 56-bis 

«Altre attività agricole» e 81 «Reddito complessivo» del TUIR.  

In particolare, il reddito agrario (art. 32) è stato ridefinito prevedendo che esso 

sia quello derivante dalle attività agricole individuate dall'art. 2135 del codice 

civile, superando una concezione strettamente legata alla coltivazione del terreno. 

In sostanza, sono stati ricomprese nel regime dei redditi agrari (con la 

determinazione catastale del reddito, più vantaggiosa rispetto al reddito di 

impresa) alcune attività che, pur non essendo direttamente svolte mediante lo 

sfruttamento del terreno, sono basate sui più evoluti sistemi di coltivazione (nuova 

lettera b-bis)) o che concorrono alla tutela dell’ambiente e alla lotta ai 

cambiamenti climatici (nuova lettera b-ter)). Si ricorda che il reddito agrario è 

determinato, in base all'articolo 34 del TUIR, mediante l’applicazione di tariffe 

d’estimo. 

Le attività agricole diverse da quelle elencate nell’articolo 32 del TUIR, o 

eccedenti i limiti ivi previsti, si inquadrano fiscalmente come attività produttive di 

redditi d’impresa; tali redditi, ricorrendone le condizioni, sono assoggettati ai 

regimi di determinazione forfetaria disciplinati dall’articolo 56-bis del TUIR, 

ferma restando la possibilità di avvalersi del regime analitico di determinazione 

del reddito. 

Si segnala che l’Agenzia delle entrate nella circolare 12/E dell’8 agosto 2025 

ha svolto una ricognizione delle novità introdotte dagli articoli 1 e 2 del D.Lgs. n. 

192 del 2024. 

 

La lettera b) dell’articolo in esame, con una modifica di 

coordinamento, integra l’articolo 55 del TUIR al fine di includere le 

attività di cui all’articolo 32, comma 2, lettere b-bis) e b-ter), tra quelle che 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/8410829/Circolare+Redditi+terreni+08.08.25.pdf/78dea7b5-9313-9719-b70f-880967827944?t=1754655059904
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– se eccedono i limiti stabiliti – rientrano tra quelle che producono redditi 

d’impresa. 

In tal modo si chiarisce che, ove siano superati i limiti per considerare 

tali proventi nell’ambito del reddito agrario, tutte le attività comprese in tale 

intervallo concorrono a formare il reddito d’impresa ai sensi dell’articolo 55 

del TUIR, anche se non organizzate in forma d’impresa, in continuità con la 

ratio originaria della disposizione. 

 

La lettera c) dell’articolo in esame modifica il comma 4 dell’articolo 56-

bis del TUIR, il quale disciplina i regimi forfetari opzionali per le attività 

agricole eccedenti rispetto a quelle che si considerano produttive di reddito 

agrario. 

Con le modifiche in esame si prevede che le disposizioni previste 

dall’art. 56-bis si applicano agli imprenditori individuali, alle società 

semplici e ai soggetti che hanno esercitato l’opzione di cui all’articolo 1, 

comma 1093, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (in grassetto le novità 

inserite). 
La relazione governativa afferma al riguardo che con la modifica in esame si 

conferma che la disciplina contenuta nell’articolo 56-bis si applica - oltre che 

all’impresa individuale (inclusi i casi di impresa familiare e impresa coniugale), 

alle società semplici e alle società di fatto a esse assimilate ai sensi dell’articolo 

5 del TUIR - alle società agricole che hanno esercitato l’opzione di cui all’articolo 

1, comma 1093, della legge n. 296 del 2006 per la determinazione catastale del 

reddito d’impresa nei limiti dell’articolo 32 del TUIR.  

Si ricorda che il comma 1096 della legge n. 296 del 2006 consente alle società 

di persone, alle società a responsabilità limitata e alle società cooperative, che 

rivestono la qualifica di società agricola, la possibilità di esercitare l’opzione per 

la tassazione su base catastale. 
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CAPO II – AVVICINAMENTO VALORI CONTABILI E FISCALI 

Articolo 5 

(Revisione della disciplina della derivazione del reddito imponibile 

dall’utile dell’esercizio) 

 

 

L’articolo 5 dispone la revisione della disciplina della derivazione del 

reddito imponibile dall’utile dell’esercizio (c.d. principio di derivazione 

rafforzata), con riguardo alle seguenti fattispecie reddituali: 

(a) svalutazione dei titoli obbligazionari iscritti nell’attivo circolante 

(lettera a), comma 1) e di quelli che costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie (lettere c) e f) del comma 1); 

(b) oneri connessi alle operazioni con pagamento basato su azioni – 

piani di stock option (lettera b), comma 1); 

(c) valore fiscale di avviamento e marchi e delle altre attività 

immateriali a vita utile indefinita per i soggetti IAS/IFRS (lettera d), 

comma 1); 

(d) contributi pubblici corrisposti a fronte dei costi di studi e ricerche 

(lettera e), comma 1). 

Viene aggiornata la definizione di società di partecipazione non finanziaria 

per i soggetti che svolgono, in via esclusiva o prevalente, determinate 

attività di natura finanziaria non nei confronti del pubblico (lettera g), 

comma 1). 

Le nuove disposizioni trovano applicazione a decorrere dal periodo 

d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo 

d’imposta 2026, per i soggetti solari), fatta salva l’applicazione del regime 

transitorio ivi previsto per alcune delle fattispecie di cui sopra (commi da 

2 a 7). 

 

L’articolo 5, commi 1, alle lettere a), b), c), d), e), f) e g), introduce una 

serie di modifiche alle disposizioni del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 917 del 1986 (c.d. Testo unico delle imposte sui redditi – 

TUIR) riferibili alla determinazione del reddito imponibile, ai fini IRES, 

delle società e degli enti commerciali residenti. 

Con tali modifiche viene attuata, in ossequio ai principi di delega fiscale 

di cui all’articolo 9, comma 1, lettera c), della legge n. 111 del 2023, la 

revisione della disciplina di derivazione del reddito imponibile dall’utile 

dell’esercizio (c.d. principio di derivazione rafforzata). 
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A. Trattamento fiscale svalutazione titoli obbligazionari 
 

Come chiarito nella relazione illustrativa, gli interventi di cui alle lettere 

a), c) e f), mirano a razionalizzare il regime fiscale applicabile alla 

valutazione dei titoli obbligazionari di cui all’articolo 85, comma 1, 

lettera e), del TUIR, iscritti nell’attivo circolante o tra le immobilizzazioni 

finanziarie, rendendolo allineato sia per i soggetti OIC adopter, sia per i 

soggetti IAS/IFRS adopter e prescindendo dalla circostanza che le 

obbligazioni siano o meno quotate. 

 

In particolare, la lettera a), sostituendo i commi 4 e 4-bis dell’articolo 

94 (rubricato “Valutazione dei titoli”) del TUIR, introduce ulteriori 

modifiche in materia di trattamento fiscale della svalutazione dei titoli 

obbligazionari iscritti nell’attivo circolante rispetto alle novità introdotte 

dall’articolo 1, comma 130, della legge n. 199 del 2025.    

Nello specifico, ai sensi della nuova formulazione del comma 4 del 

citato articolo 94 del TUIR, si conferma che il criterio di valutazione 

previsto dall’articolo 92, comma 5, del TUIR si applica esclusivamente 

alla valutazione dei titoli obbligazionari (e degli altri titoli in serie e 

massa diversi dalle azioni e dagli strumenti finanziari similari alle azioni) 

che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie e rientrano quindi, ai 

sensi dell’articolo 85, comma 1, lettera e), del TUIR, tra i ricavi. In virtù 

del principio di derivazione rafforzata, la norma precisa che assume 

rilievo, ai fini fiscali (IRES), la valutazione operata alla data di chiusura 

dell’esercizio in base alla corretta applicazione dei principi contabili.   

Conseguentemente, viene meno il valore fiscale minimo che la vigente 

formulazione dell’articolo 94, comma 4, del TUIR, individua in base alla 

media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo semestre (per i titoli 

negoziati in mercati regolamentati) ovvero applicando al valore fiscalmente 

riconosciuto l’eventuale decremento desunto dall’andamento complessivo 

del “MOT” (Mercato Telematico delle Obbligazioni) dell’ultimo semestre 

(per gli titoli non quotati). 

 
In tal senso, la relazione illustrativa chiarisce che, in base al nuovo articolo 94, 

comma 4, del TUIR, la svalutazione delle obbligazioni rilevata al conto 

economico concorre alla formazione del reddito, ai sensi dell’articolo 92, comma 

5, del TUIR, senza alcun limite. In altri termini, sia per le imprese OIC adopter, 

sia per i soggetti che adottano i principi contabili internazionali, il valore dei titoli 

obbligazionari iscritti nell’attivo circolante (o trading) è allineato al valore 

contabile. 

 

Secondo la nuova formulazione del comma 4-bis, per i soggetti 

IAS/IFRS la valutazione delle azioni o quote di partecipazione al 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art94
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art94
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025;199
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capitale di società di capitali (o di altri soggetti passivi IRES) e degli 

strumenti finanziari similari alle azioni, di cui alle lettere c) e d), comma 

1, dell’articolo 85 del TUIR, operata in base alla corretta applicazione di 

tali principi (IFRS 9) assume rilevanza anche ai fini fiscali (IRES). Si 

precisa che tale disposizione opera in deroga all’articolo 110, comma 1, 

lettera d), del TUIR, secondo il quale il costo di tali titoli (azioni, quote e 

strumenti finanziari similari) si intende non comprensivo dei maggiori o 

minori valori iscritti (i quali, conseguentemente, non concorrono alla 

formazione del reddito, né alla determinazione del valore fiscalmente 

riconosciuto delle rimanenze di tali azioni, quote o strumenti).  
 

In base alla vigente formulazione dell’articolo 94, comma 4-bis, del TUIR, in 

deroga al comma 4, per i soggetti che redigono il bilancio in base ai princìpi 

contabili internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, la valutazione dei beni indicati 

nell’articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), operata in base alla corretta 

applicazione di tali princìpi assume rilievo anche ai fini fiscali. 

Come chiarito nella relazione illustrativa la modifica al comma 4-bis 

dell’articolo 94 viene operata per ragioni di coordinamento. 

 

La lettera c), sostituendo il comma 2 dell’articolo 101 (rubricato 

“Minusvalenze patrimoniali, sopravvenienze passive e perdite”) del 

TUIR, introduce ulteriori modifiche in materia di trattamento fiscale della 

svalutazione dei titoli obbligazionari che costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie rispetto alle novità introdotte dall’articolo 1, comma 130, della 

legge n. 199 del 2025.    

Nello specifico, ai sensi della nuova formulazione del comma 2 del 

citato articolo 101 del TUIR, si conferma che si applicano le disposizioni 

di cui all’articolo 94 anche per la valutazione dei seguenti titoli che 

costituiscono immobilizzazioni finanziarie: 

 azioni o quote di partecipazione al capitale di società o enti 

soggetti passivi IRES (articolo 85, comma 1, lettera c), TUIR); 

 strumenti finanziari similari alle azioni (articolo 85, comma 1, 

lettera d), TUIR); 

 obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa diversi da quelli 

di cui alle precedenti lettere (articolo 85, comma 1, lettera e), 

TUIR). 

Con specifico riferimento alle obbligazioni (e agli altri titoli in serie o di 

massa), di cui all’articolo 85, comma 1, lettera e), che costituiscono 

immobilizzazioni finanziare, si precisa che le minusvalenze sono 

deducibili qualora realizzate ai sensi delle disposizioni di cui all’articolo 

86, comma 1, lettere a) e b), e comma 2, del TUIR. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art101
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025;199
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Pertanto, le minusvalenze su titoli di debito che costituiscono 

immobilizzazioni finanziarie concorrono alla formazione della base 

imponibile IRES qualora siano realizzate: 

 mediante cessione a titolo oneroso (lettera a), comma 1, articolo 

86); 

 mediante risarcimento, anche in forma assicurativa, per la 

perdita o il danneggiamento dei beni (lettera b), comma 1, 

articolo 86). 

La minusvalenza è costituita dalla differenza fra il corrispettivo o 

l’indennizzo conseguito, al netto degli oneri accessori di diretta 

imputazione, e il costo non ammortizzato (comma 2 dell’articolo 86). 

Per quanto detto, le minusvalenze “valutative” su titoli obbligazionari 

che costituiscono immobilizzazioni finanziare non assumono rilevanza 
ai fini fiscali. 

 
In base alla vigente formulazione dell’articolo 101, comma 2, del TUIR, per la 

valutazione dei beni indicati nell'articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), che 

costituiscono immobilizzazioni finanziarie si applicano le disposizioni 

dell'articolo 94; tuttavia, per i titoli di cui alla citata lettera e) negoziati nei 

mercati regolamentati italiani o esteri, le minusvalenze sono deducibili in 

misura non eccedente la differenza tra il valore fiscalmente riconosciuto e 

quello determinato in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati 

nell'ultimo semestre. Ai fini del primo periodo, per i soggetti che redigono il 

bilancio in base ai principi contabili internazionali di cui al regolamento (CE) 

n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002, le 

minusvalenze assumono rilievo fiscale se imputate a conto economico. 

A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che, per effetto delle 

modifiche di cui alla lettera c), ne consegue che le oscillazioni di valore delle 

obbligazioni immobilizzate sono sterilizzate ai fini del reddito di periodo (fino al 

realizzo dei titoli in esame) sia per le imprese OIC adopter, sia per i soggetti che 

adottano i principi contabili internazionali (e per queste ultime a prescindere dal 

fatto che siano rilevate a conto economico o a other comprensive income - OCI). 

Il nuovo regime fiscale trova applicazione anche in relazione alle quote di 

organismi di investimento collettivo del risparmio (OICR) detenute dalle imprese 

OIC o IAS/IFRS adopter, assimilati, ai fini fiscali, alle obbligazioni.   

 

Conseguentemente, la lettera f), dispone la soppressione dell’ultimo 

periodo del comma 1, lettera c), dell’articolo 110 (rubricato “Norme 

generali sulle valutazioni”) del TUIR. 

Pertanto, per i titoli obbligazionari, di cui all’articolo 85, comma 1, 

lettera e), del TUIR, che costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 

viene eliminata la disposizione che stabiliva la non concorrenza alla 

formazione del reddito imponibile delle relative plusvalenze iscritte in 

bilancio per la parte eccedente le minusvalenze dedotte. 

https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000209940SOMM?pathId=fe0b7cfc766818
https://onefiscale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000209940SOMM?pathId=fe0b7cfc766818
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art110
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Il successivo comma 2 stabilisce la decorrenza delle nuove disposizioni 

di cui al comma 1, lettere a), c) e f). Nello specifico, tali disposizioni si 

applicano a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 

al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i soggetti con periodo 

d’imposta coincidente con l’anno solare). 

Tuttavia, la norma definisce un regime transitorio per le obbligazioni e 

di altri titoli, di cui all’articolo 85, comma 1, lettera e), del TUIR, 

classificati tra le immobilizzazioni finanziarie al termine del periodo 

d’imposta precedente (periodo d’imposta 2025, per i soggetti con periodo 

d’imposta coincidente con l’anno solare) dai soggetti che redigono il 

bilancio secondo i principi contabili nazionali (OIC). Per tali titoli detenuti 

dai soggetti OIC adopter, le plusvalenze iscritte nei periodi d’imposta 

successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025 (dal 2026, per i soggetti 

solari) non concorrono a formare il reddito imponibile per la parte 

eccedente le minusvalenze dedotte in ossequio alle disposizioni vigenti 

anteriormente alle modifiche di cui al decreto de quo. 

 
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che il regime transitorio trova 

applicazione per i soli soggetti OIC adopter, giacché le imprese che adottano i 

principi contabili internazionali, sulla base del previgente regime fiscale (ai sensi 

dell’articolo 110, comma 1-bis, lettera a), del TUIR), deducevano le riduzioni di 

valore dei titoli obbligazionari ovvero assoggettavano a tassazione le rettifiche di 

segno positivo al momento in cui le stesse fossero imputate nel conto economico. 

Nei casi in cui, invece, le rettifiche di valore (positive o negative) iscritte in 

bilancio non transitavano nel conto economico, le stesse (già) non concorrevano 

alla formazione del reddito complessivo.   

 

 
La legge di bilancio 2026 (articolo 1, comma 130, della legge n. 199 del 2025) 

ha introdotto alcuni limiti alla deducibilità della svalutazione dei titoli 

obbligazionari. 

Nello specifico, in base alla disciplina vigente, per i soggetti OIC, le 

svalutazioni delle obbligazioni che non costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie sono deducibili entro un valore minimo determinato secondo i 

seguenti parametri: 

(a) nei limiti della media aritmetica dei prezzi rilevati nell'ultimo semestre, 

per i titoli negoziati in mercati regolamentati; ovvero  

(b) applicando al valore fiscalmente riconosciuto l'eventuale decremento 

desunto dall'andamento complessivo del mercato telematico delle 

obbligazioni italiano (c.d. "MOT") dell'ultimo semestre, per gli altri titoli non 

quotati. 

Con riferimento ai titoli obbligazionari che costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie, invece, si introduce un criterio analogo a quello previsto per i titoli 

• Limite alla deducibilità delle svalutazioni di titoli obbligazionari
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del circolante, ovverosia che le svalutazioni di tali titoli negoziati in mercati 

regolamentati (italiani o esteri) sono deducibili in misura non eccedente la 

differenza tra il valore fiscalmente riconosciuto e quello determinato in base alla 

media aritmetica dei prezzi rilevati negli ultimi 6 mesi. Tale disposizione trova 

applicazione anche per i soggetti IAS/IFRS con riferimento ai titoli 

obbligazionari che non sono detenuti per scopi di negoziazione; in tal caso si 

precisa che le minusvalenze assumono rilievo fiscale se imputate a conto 

economico. 

Per i soggetti IAS/IFRS, la valutazione dei titoli detenuti per scopi di 

negoziazione operata in base alla corretta applicazione di tali principi contabili 

(IFRS 9) assume rilevanza anche ai fini fiscali. 

Per maggiori approfondimenti, si rinvia al relativo dossier di documentazione. 

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 85, comma 1, lettere c), d) ed e), si 

considerano ricavi i corrispettivi derivanti dalla cessione di: 

 azioni o quote di partecipazione al capitale di società o enti soggetti passivi 

IRES che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli 

cui si applica l’esenzione di cui all'articolo 87 (regime PEX), anche se non 

rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa (lettera c)); 

 strumenti finanziari similari alle azioni che non costituiscono 

immobilizzazioni finanziarie, diversi da quelli cui si applica l’esenzione di 

cui all'articolo 87 (regime PEX), anche se non rientrano fra i beni al cui 

scambio è diretta l'attività dell'impresa (lettera d)); 

 obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa diversi da quelli di cui alle 

precedenti lettere c) e d) che non costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie, anche se non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta 

l'attività dell’impresa. 

Per i soggetti OIC, i titoli di cui sopra costituiscono immobilizzazioni 

finanziarie se sono iscritti come tali nel bilancio (articolo 85, comma 3). Per i 

soggetti che redigono il bilancio secondo i principi contabili internazionali 

(IAS/IFRS), invece, si considerano immobilizzazioni finanziarie gli strumenti 

finanziari diversi da quelli detenuti per la negoziazione (articolo 85, comma 3-

bis). 

 

 

B. Trattamento fiscale operazioni con pagamento basato su azioni 

(stock option) 

 

La lettera b), sostituendo il comma 6-bis dell’articolo 95 (rubricato 

“Spese per prestazioni di lavoro”) del TUIR, introduce ulteriori modifiche 

in materia di trattamento fiscale delle operazioni con pagamento basato 

su azioni rispetto alle novità introdotte dall’articolo 1, comma 862, della 

legge n. 207 del 2024 e dall’articolo 1, comma 131, lettera b), della legge n. 

199 del 2025.    

 

 

https://documenti.camera.it/leg19/dossier/pdf/ID0014evol1.pdf
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art95
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2024-12-30;207
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025;199
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La legge di bilancio 2025 (articolo 1, commi 862 e 863) ha introdotto il 

comma 6-bis all’articolo 95 del TUIR in materia di deducibilità degli oneri 

connessi ai piani di stock option.  

La nuova disposizione stabilisce che i componenti negativi imputati a conto 

economico relativi alle operazioni con pagamento basato su azioni regolate con 

propri strumenti rappresentativi di capitale ovvero con azioni di altre società del 

gruppo (c.d. piani di stock option) sono deducibili da parte dei soggetti che 

adottano i principi contabili internazionali IAS/IFRS solo al momento 

dell’avvenuta assegnazione ai beneficiari del piano. 

Tale disposizione è applicabile alle operazioni con pagamento basato su azioni 

i cui oneri sono rilevati, per la prima volta, nei bilanci relativi all’esercizio in 

corso alla data del 31 dicembre 2025 o nei successivi. 

Secondo i chiarimenti resi dall’Agenzia delle entrate e dall’OCI (documento di 

approfondimento riguardante il trattamento contabile e fiscale dei piani di stock 

option/grant da parte dei soggetti che adottano i principi contabili nazionali), tali 

disposizioni trovano applicazione anche con riguardo ai soggetti che adottano i 

principi contabili nazionali (OIC).  

Infatti, il trattamento contabile dei piani regolati con strumenti 

rappresentativi di capitale (stock option /stock grant) è riconducibile all’IFRS 2 

che, in assenza di altro principio contabile ed in conformità all’OIC 11, trova 

applicazione anche per i soggetti OIC adopter, il quale prevede la rilevazione 

del costo a conto economico, lungo la durata del piano, in contropartita ad una 

riserva di patrimonio netto.  

Con la legge di bilancio 2026, le disposizioni di cui all’articolo 95, comma 6-

bis, del TUIR, si applicano - per il solo periodo d’imposta successivo a quello in 

corso al 31 dicembre 2025 (periodo d'imposta 2026, per i soggetti solari) - anche 

alle operazioni con pagamento basato su azioni regolate per cassa relative a 

piani deliberati nel medesimo periodo d’imposta (lettera b) del comma 131 

della legge n. 199 del 2025). 

In altre parole, anche il regime fiscale dei piani di stock option cash settled a 

favore di dipendenti, collaboratori e dirigenti prevede che i relativi oneri siano 

deducibili solo al momento dell’effettivo pagamento del costo; tale regime è 

applicabile ai piani deliberati a partire dal periodo d'imposta in corso al 31 

dicembre 2025. 

A tale riguardo, la relazione illustrativa ha chiarito che le disposizioni, di cui 

alla lettera b), sono finalizzate ad estendere il trattamento fiscale delle operazioni 

con pagamento basato su azioni regolate con strumenti rappresentativi di capitale, 

anche in presenza di assegnazione a titolo gratuito (c.d. stock option o stock grant 

equity settled), come previsto dal vigente articolo 95, comma 6-bis, del TUIR (a 

seguito delle modifiche apportate dalla legge di bilancio 2025), anche alle 

operazioni con pagamento basato su azioni regolate per cassa (c.d. stock option o 

stock grant cash settled). 

Secondo i principi contabili internazionali (IFRS 2), un pagamento basato su 

azioni è classificato come "cash-settled" quando l’impresa, in cambio dell’apporto 

• Deducibilità degli oneri connessi ai piani di stock option

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9674226/AGEDC001_33973_2026_3103_Allegato+2+%281%29.pdf/a4bbc587-cbff-aa1d-96ad-9d4bcfb0b855?t=1769678147358
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di lavoro da parte dei beneficiari del piano, si impegna a erogare "denaro" o altri 

asset, per un ammontare stabilito in funzione del valore di strumenti 

rappresentativi di capitale. In tale ipotesi, dunque, la contropartita degli oneri 

rilevati al conto economico è rappresentata da una passività finanziaria. 

In applicazione del principio di derivazione rafforzata, di cui all'articolo 83, del 

TUIR, nel sistema previgente alla modifica de qua, l'onere connesso ai piani di 

stock option risultava deducibile per i soggetti IAS/IFRS.   

 

In base alla nuova formulazione dell’articolo 95, comma 6-bis, del 

TUIR, i componenti negativi imputati a conto economico, secondo 

corretti principi contabili (IFRS 2), relativi alle operazioni con pagamento 

basato su azioni (piani di stock option, stock grant e phantom stock), sono 

deducibili al momento della consegna ai beneficiari di tali strumenti o al 

momento dell’estinzione della relativa passività. In relazione al quantum, 

tali componenti negativi di reddito rilevano in misura corrispondente alla 

quota di opzioni esercitate da parte dei beneficiari. 

Inoltre, la norma precisa che, al medesimo momento della consegna ai 

beneficiari dei predetti strumenti (o al momento dell’estinzione della 

relativa passività), sono riconosciuti i maggiori valori delle 

partecipazioni iscritti in bilancio dalle società del gruppo i cui strumenti 

rappresentativi di capitale sono consegnati per effetto di tali operazioni. 

Pertanto, con la modifica in commento, viene confermata la deroga al 

principio di derivazione rafforzata con riguardo ai componenti negativi 

dei piani di stock option, nonché l’estensione dell’ambito applicativo di tale 

disposizione ai soggetti che redigono il bilancio secondo i principi 

contabili nazionali (OIC), in conformità a quanto già chiarito nel 

documento redatto dall’Agenzia delle entrate e dall’OIC. 
 

A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che la nuova disposizione fa 

riferimento a tutte le tipologie di operazioni con pagamenti basati su azioni 

proprie anche se emesse da altre società del gruppo, qualora si determini la 

rilevazione di componenti negativi nel conto economico, in applicazione dei 

principi contabili internazionali e, in particolare, secondo quanto disciplinato 

nell’IFRS 2 (anche se applicato dai soggetti OIC in ragione di quanto previsto 

nell’OIC 11). In sintesi, ad esempio, si tratta delle operazioni aventi a oggetto 

opzioni su azioni (stock option), assegnazione gratuita di azioni (stock grant), o 

altri strumenti finanziari (le c.d. phantom stock) che determinano la rilevazione 

nel conto economico, in base alla corretta applicazione dei principi contabili, di 

oneri connessi alle predette operazioni. 

Con riferimento alla determinazione dell’onere deducibile, la relazione 

illustrativa ricorda altresì che solo alcune variazioni delle condizioni del piano 

riducono l’ammontare complessivo dell’onere rilevato medio tempore nel conto 

economico (si pensi, ad esempio, alla permanenza o meno in servizio del 

beneficiario lungo la durata dell’operazione). In considerazione di ciò, le rettifiche 
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che subisce l’onere stimato al momento di avvio del piano incidono anche 

sull’ammontare massimo deducibile.  

Il limite alla deduzione – espressamente indicato nel testo della nuova 

disposizione, ma implicitamente operativo anche in vigenza delle disposizioni 

contenute nell’articolo 96, comma 5-bis, del TUIR (cfr. relazione illustrativa 

articolo 1, comma 862, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, legge di bilancio 

2025) – è determinato identificando il rapporto percentuale tra: (i) le opzioni 

esercitate dai beneficiari delle operazioni in esame e (ii) il numero delle stesse 

opzioni che hanno concorso alla formazione dell’onere rilevato medio tempore nel 

conto economico. Va da sé che nel caso delle cc.dd. stock grant, in assenza di 

alcuna opzione da esercitare, l’onere deducibile è correlato all’ammontare 

complessivo delle opzioni attribuite ai beneficiari.  

Per quanto concerne gli eventuali maggiori valori delle partecipazioni iscritti in 

bilancio dalle società del gruppo, i cui strumenti rappresentativi di capitale 

vengono assegnati nell’ambito dell’operazione, la relazione chiarisce che sono da 

considerare rilevanti anche ai fini fiscali. Unico limite che viene posto a tale 

riconoscimento è correlato alla necessità di sterilizzare, proporzionalmente, 

l’effetto del mancato esercizio delle opzioni detenute dai beneficiari.  

Diversamente, ai fini IRAP, conclude la relazione illustrativa, restano valide le 

qualificazioni, classificazioni e imputazioni temporali delle operazioni in esame 

così come rilevate in bilancio. 

 

Il successivo comma 3 stabilisce la decorrenza delle nuove disposizioni 

di cui al comma 1, lettera b). Nello specifico, tali disposizioni si applicano 

alle operazioni deliberate a decorrere dal periodo d’imposta successivo 

a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i 

soggetti con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare). 

Conseguentemente, il comma 7 dispone l’abrogazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 1, comma 131, lettera b) ed il riferimento 

alle lettere b) e c) al successivo comma 132, della legge n. 199 del 2025, 

con effetto a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 

al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i soggetti solari).  
Come chiarito nella relazione illustrativa, le disposizioni ivi previste devono 

ritenersi, in parte, assorbite dalla nuova disciplina dettata dall’articolo 5, comma 

1, lettere b) e d), del presente decreto legislativo. Viene, conseguentemente, 

abrogato il meccanismo di monitoraggio delle operazioni in esame.  

 

C. Deducibilità delle attività immateriali a vita utile indefinita (ivi 

inclusi marchi d'impresa e avviamento) per i soggetti IAS/IFRS 

 

La lettera d), sostituendo il comma 3-bis ed inserendo il comma 3-ter 

all’articolo 103 (rubricato “Ammortamento dei beni immateriali”) del 

TUIR, conferma con opportune modifiche la disposizioni introdotta, in via 

transitoria, dall’articolo 1, comma 131, lettera c), della legge n. 199 del 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art103
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2025;199
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2025, con riguardo alla deducibilità delle attività immateriali a vita utile 

indefinita per i soggetti IAS/IFRS. 

 

 

 
La legge di bilancio 2026 (articolo 1, comma 131, lettera c), della legge n. 199 

del 2025) ha previsto, in via transitoria, per il solo periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i soggetti 

solari), una deroga alla disposizione di cui alla vigente formulazione dell’articolo 

103, comma 3-bis, del TUIR. 

Nello specifico, in ossequio al principio di previa imputazione a conto 

economico, la norma de qua stabilisce che la deduzione del costo dei marchi 

d’impresa, dell’avviamento e delle attività immateriali a vita utile indefinita 

iscritti, o dei maggiori valori riconosciuti ai fini fiscali, nel medesimo periodo 

d’imposta, è ammessa in misura non superiore a un diciottesimo del loro 

valore, a partire dal periodo d’imposta in cui sono imputati a conto economico 

i relativi costi (svalutazione) e fino a concorrenza del relativo importo 

(importo della svalutazione). 

Si ricorda che, ai sensi della vigente formulazione dell’articolo 103, comma 3-

bis, del TUIR, per i soggetti IAS/IFRS adopter la deduzione del costo dei 

marchi d’impresa e dell’avviamento è ammessa in misura non superiore ad un 

diciottesimo del costo o del valore dello stesso, a prescindere dall’imputazione 

al conto economico. 

Secondo i principi contabili internazionali (IAS 38), infatti, l’avviamento e le 

attività immateriali a vita utile indefinita non sono soggette ad ammortamento, ma 

il relativo valore può essere sottoposto esclusivamente a svalutazioni periodiche, 

sussistendone gli elementi costitutivi (in seguito al processo del c.d. “impairment 

test”). L’impairment test consiste nel rilevare la perdita di valore di un’attività se 

il suo valore contabile risulta superiore al suo valore “recuperabile” (che è 

determinato come il maggiore tra il fair value e il valore d’uso del bene). 

Come chiarito nella relazione illustrativa, le disposizioni di cui alla lettera c) 

trovano applicazione in relazione alle attività immateriali rilevate in bilancio a 

partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025. 

Parimenti, le nuove regole di deduzione valgono per i maggior valori riconosciuti, 

ai fini fiscali, a seguito dell'applicazione delle disposizioni di cui agli articoli 176, 

co. 2-ter, del TUIR ed agli articoli 10 e 11 del decreto legislativo n. 192 del 2024. 

 

Nello specifico, la nuova formulazione dell’articolo 103, comma 3-bis, 

del TUIR, stabilisce per i soggetti che adottano i principi contabili 

internazionali (IAS/IFRS) che la deduzione del costo dei marchi 

d’impresa, dell’avviamento e delle attività immateriali a vita utile 

indefinita è ammessa in misura non superiore ad un diciottesimo del 

relativo valore. In virtù del principio di previa imputazione a conto 

• Deducibilità delle attività immateriali a vita utile indefinita (ivi 
inclusi marchi d'impresa e avviamento) per i soggetti IAS/IFRS
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economico, la deduzione è altresì ammessa a partire dal periodo 

d’imposta in cui sono imputati a conto economico i relativi costi 
(svalutazione) e fino a concorrenza di questi ultimi (importo della 

svalutazione).     
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che i nuovi limiti posti alla 

deduzione evitano che, nei periodi d’imposta in cui nessuna svalutazione transita a 

conto economico, sia consentito, ai soggetti che redigono il bilancio secondo i 

principi contabili internazionali, di operare deduzioni extracontabili, seppure nei 

limiti imposti dall’articolo 103, comma 3-bis, del TUIR. 

La nuova disposizione di cui al comma 3-ter individua, in deroga alla 

disposizione al comma 3-bis, le attività immateriali a vita utile indefinita 

per le quali la deduzione del relativo valore fiscale è ammessa in misura 

non superiore ad un diciottesimo della differenza tra tale valore e 

quello rilevato in bilancio, a prescindere dall’imputazione a conto 

economico, nei seguenti casi: 

 attività rilevate a seguito di operazioni di cessione d’azienda o 

rami d’azienda, contabilizzate con regole diverse dal metodo 

dell’acquisto previsto dall’IFRS 3. Pertanto, come chiarito nella 

relazione illustrativa, si fa riferimento alle operazioni di cessione 

di azienda o rami d’azienda infragruppo c.d. under common 

control (lettera a) del comma 3-ter); 

 attività assunte in applicazione delle disposizioni di cui 

all’articolo 166-bis (lettera b) del comma 3-ter) in ipotesi di 

valori fiscali in ingresso (applicazione della c.d. entry tax). 
L’articolo 166-bis, comma 1, del TUIR individua le seguenti ipotesi di valori 

fiscali in ingresso: 

a) un soggetto che esercita un’impresa commerciale trasferisce nel 

territorio dello Stato la propria residenza fiscale; 

b) un soggetto fiscalmente residente all’estero trasferisce attivi a una 

propria stabile organizzazione situata nel territorio dello Stato; 

c) un soggetto fiscalmente residente all’estero trasferisce nel territorio 

dello Stato un complesso aziendale; 

d) un soggetto fiscalmente residente nel territorio dello Stato che possiede 

una stabile organizzazione situata all’estero - con riferimento alla quale 

si applica l’esenzione degli utili e delle perdite di cui all’articolo 168-

ter - trasferisce alla sede centrale attivi facenti parte del patrimonio 

di tale stabile organizzazione; 

e) un soggetto fiscalmente residente all’estero che esercita un’impresa 

commerciale è oggetto di incorporazione da parte di un soggetto 

fiscalmente residente nel territorio dello Stato, effettua una scissione 

a favore di uno o più beneficiari residenti nel territorio dello Stato 

oppure effettua il conferimento di una stabile organizzazione situata al 

di fuori del territorio dello Stato a favore di un soggetto fiscalmente 

residente nel territorio dello Stato. 
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In tali ipotesi, le attività e le passività facenti parte del patrimonio del 

soggetto che ha trasferito la propria residenza fiscale nel territorio dello 

Stato, quelle facenti parte del patrimonio del soggetto incorporato, di quello del 

soggetto scisso o della stabile organizzazione oggetto di conferimento, gli attivi 

trasferiti alla stabile organizzazione situata nel territorio dello Stato del soggetto 

non residente e quelli trasferiti dalla stabile organizzazione situata all'estero alla 

sede centrale situata in Italia, assumono - quale valore fiscale - il loro valore di 

mercato se sono soddisfatte le seguenti condizioni (comma 3): 

 il soggetto con impresa commerciale che trasferisce la residenza fiscale 

in Italia (fattispecie di cui alla lettera a) del comma 1), prima del 

trasferimento di residenza, aveva la propria residenza fiscale in uno 

Stato appartenente all’Unione europea oppure in uno Stato incluso 

nella lista, di cui all’articolo 11, comma 4, lettera c), del decreto 

legislativo n. 239 del 1996, degli Stati che consentono un adeguato 

scambio di informazioni; 

 il soggetto che trasferisce attivi ad una stabile organizzazione in Italia 

(fattispecie di cui alla lettera b) del comma 1), ha la propria residenza 

fiscale in uno Stato di cui al punto precedente; 

 il soggetto che trasferisce nel territorio dello Stato un complesso 

aziendale (fattispecie di cui alla lettera c) del comma 1), ha la propria 

residenza fiscale in uno Stato di cui al primo punto precedente; 

 lo Stato sul cui territorio si trova la stabile organizzazione, di cui alla 

fattispecie lettera d) del comma 1, è uno di quelli previsti al primo 

punto precedente; 

 il soggetto, di cui al comma 1, lettera e), ha la propria residenza fiscale 

in uno Stato di cui al primo punto precedente. 

 

Con particolare riferimento alle operazioni di acquisizione under common 

control, la relazione illustrativa ricorda che l’articolo 4, comma 3, del decreto 

ministeriale n. 48 del 2009 precisa che “per le operazioni di cessione di azienda 

ovvero di partecipazioni rileva il regime fiscale disposto dal Testo Unico, anche 

ove dalla rappresentazione in bilancio non emergano i relativi componenti positivi 

e negativi o attività e passività fiscalmente rilevanti”. 

In ragione, tuttavia, della riconduzione delle operazioni in parola nell’alveo di 

quelle cc.dd. realizzative, ai fini del TUIR, il valore fiscale degli intangibles in 

esame può essere dedotto in diciotto quote costanti (più in dettaglio, in misura non 

superiore a un diciottesimo della differenza tra tale valore e quello rilevato in 

bilancio), a prescindere dall’imputazione al conto economico, in tutte le ipotesi in 

cui detto valore sia rilevato in bilancio esclusivamente come variazione 

patrimoniale, in base alla prassi operativa seguita dai soggetti IAS/IFRS adopter. 

 

Il successivo comma 4 stabilisce la decorrenza delle nuove disposizioni 

di cui al comma 1, lettera d). Nello specifico, tali disposizioni si applicano: 

 all’avviamento e alle attività immateriali a vita utile indefinita 

iscritti a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in 
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corso al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i 

soggetti solari); 

 ai maggiori valori riconosciuti, ai fini fiscali, dell’avviamento e 

delle attività immateriali a vita utile indefinita, in relazione ad 

operazioni effettuate a decorrere dal periodo d’imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo 

d’imposta 2026, per i soggetti solari). 

Conseguentemente, il comma 7 dispone l’abrogazione delle 

disposizioni di cui all’articolo 1, comma 131, lettera c) ed il riferimento 

alle lettere b) e c) al successivo comma 132, della legge n. 199 del 2025, 

con effetto a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 

al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i soggetti solari).  
Come chiarito nella relazione illustrativa, le disposizioni ivi previste devono 

ritenersi, in parte, assorbite dalla nuova disciplina dettata dall’articolo 5, comma 

1, lettere b) e d), del presente decreto legislativo. Viene, conseguentemente, 

abrogato il meccanismo di monitoraggio delle operazioni in esame.  

 

D. Trattamento fiscale contributi pubblici corrisposti a fronte dei 

costi di studi e ricerche  
 

La lettera e) dispone l’abrogazione della disposizione di cui al secondo 

periodo, comma 3, dell’articolo 108 (rubricato “Spese relative a più 

esercizi”), del TUIR, concernete l’applicazione dell’articolo 88, comma 3, 

del TUIR, ai contributi corrisposti, a norma di legge, dallo Stato o da altri 

enti pubblici a fronte dei costi relativi a studi e ricerche (quindi 

tassazione secondo il “criterio di cassa” nell’esercizio in cui sono 

incassati). Pertanto, in base alla modifica in commento, tali contributi sono 

tassati nell’esercizio di imputazione contabile basata sul principio di 

competenza (quale declinazione del principio di derivazione rafforzata).  

Secondo la disposizione vigente anteriormente alla modifica de quo, tali 

contributi statali costituivano contributi in conto capitale soggetti a 

tassazione secondo il “criterio di cassa” ex articolo 88, comma 3, del TUIR. 

I contributi in conto capitale (qualificabili, ai fini fiscali, come 

sopravvenienze attive) rappresentano somme di denaro e beni in natura 

conseguiti a titolo di contributo o liberalità diversi da quelli che 

costituiscono ricavi, ai sensi dell’articolo 85, comma 1, lettere g) e h), del 

TUIR (c.d. contributi in conto esercizio), e da quelli per l’acquisto di beni 

ammortizzabili (c.d. contributi in conto impianti).  
Ai sensi dell’articolo 85 del TUIR, costituiscono ricavi: 

 i contributi in denaro, o il valore nominale di quelli, in natura, spettanti sotto 

qualsiasi denominazione in base a contratto (lettera g) del comma 1); 

 i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a norma di legge 

(lettera h) del comma 1). 
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A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che la modifica de qua 

consegue all’entrata in vigore del decreto legislativo n. 139 del 2015, in forza del 

quale dal 1° gennaio 2016 possono essere capitalizzate le sole spese di sviluppo e 

non più anche quelle di ricerca. In ragione di ciò, i contributi riguardanti i “costi 

relativi a studi e ricerche” possono essere riconducibili: (a) ai contributi in conto 

esercizio, ex articolo 85, comma 1, lettere g) e h), del TUIR, in presenza di 

contributi destinati a coprire spese di ricerca rilevate quali costi d’esercizio ovvero 

(b) ai contributi in “conto impianto”, qualora si tratti di contributi a fronte di spese 

di sviluppo capitalizzate. 

Orbene, nel regime fiscale vigente alla modifica in commento, ai sensi 

dell’articolo 108, comma 3, secondo periodo del TUIR, i contributi pubblici 

erogati a fronte dei costi relativi a studi e ricerche - indipendentemente della 

natura di tali contributi - concorrono alla formazione del reddito, in un’unica 

soluzione, al momento dell’incasso, in virtù del rinvio contenuto all’articolo 88, 

comma 3, del TUIR.   

Ciò premesso, la relazione illustrativa chiarisce che l’intervento operato con le 

disposizioni di cui al comma 1, lettera e), elimina il regime di tassazione per 

cassa dei contributi in esame che ne determinava un trattamento disallineato 

rispetto alla rappresentazione di bilancio. In conseguenza della modifica 

operata, quindi, il regime fiscale applicabile resta quello ordinario, fondato sulla 

natura dei contributi relativi a studi e ricerche (con assoggettamento a tassazione, 

di norma, in base all’imputazione contabile fondata sul principio di competenza). 

 

Il successivo comma 5 stabilisce la decorrenza delle nuove disposizioni 

di cui al comma 1, lettera e). Nello specifico, tali disposizioni si applicano 

ai contributi conseguiti a decorrere dal periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i 

soggetti solari). 

Tuttavia, la norma definisce un regime transitorio per i seguenti 

contributi: 

 contributi che hanno già concorso a formare il reddito, in base alla 

disciplina vigente anteriormente alle modifiche in commento: non 

assumono rilevanza nella determinazione del reddito dei periodi 

d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025 (dal 

periodo d’imposta 2026, per i soggetti solari); 

 contributi che non hanno concorso a formare il reddito 

nell’esercizio di competenza, in base alla disciplina vigente 

anteriormente alle modifiche in commento: assumono rilevanza nei 

periodi d’imposta successivi a quello in corso al 31 dicembre 2025 
(dal periodo d’imposta 2026, per i soggetti solari) nel corso dei quali 

si verificano i presupposti previsti dalla disciplina vigente 

anteriormente alle modifiche del presente articolo.  
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E. Definizione di società di partecipazione non finanziaria  

 

La lettera g), ai punti n. 1) e 2), modificando l’articolo 162-bis 

(rubricato “Intermediari finanziari e società di partecipazione”) del TUIR, 

aggiorna la definizione di società di partecipazione non finanziaria e 

assimilati. 

Come chiarito nella relazione tecnica, l’intervento normativo mira a 

dirimere le incertezze interpretative scaturite dal tenore letterale della 

norma che, in base alla formulazione vigente, non dispone espressamente 

un criterio di prevalenza. Ciò avrebbe comportato delle incertezze sia 

interpretative che fattuali nell’individuare quali siano le società svolgenti 

attività non finanziaria non nei confronti del pubblico da assimilare 

alle holding industriali, al fine di individuare ai fini fiscali (IRES ed 

IRAP) le norme ad essi applicabili. 

 
La relazione illustrativa mette in evidenza che, nella valutazione caso per caso 

operata in sede di interpello, è emersa incertezza in relazione alla sussistenza o 

meno di elementi che consentono l’assimilazione di una società che opera nel 

comparto industriale (e svolge marginalmente le attività di cui al decreto 

ministeriale n. 53 del 2015) a una holding industriale nel senso indicato dalla 

normativa e dalla prassi di riferimento. 

Sul piano fiscale, la qualificazione di una società industriale come holding 

industriale non è priva di effetto. Infatti, con specifico riferimento all’IRAP, 

l’articolo 6, comma 9, del decreto legislativo n. 446 del 1997, prevede che le 

società di partecipazione non finanziaria e assimilati debbano determinare la base 

imponibile, ai fini IRAP, con le stesse regole delle imprese industriali e 

commerciali (articolo 5 del medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997) ma con 

l’aggiunta del margine di interesse (interessi attivi al netto del 96 per cento degli 

interessi passivi). Invero, l’aliquota ordinaria “base” applicabile alle holding 

industriali è del 4,65 per cento, mentre quella delle imprese industriali e 

commerciali è del 3,9 per cento. 

  

Nello specifico, il punto n. 1), modificando l’articolo 162-bis, comma 1, 

lettera c), numero 2) con l’inserimento dell’inciso “in via esclusiva o 

prevalente”, stabilisce che si considerano società di partecipazione non 

finanziaria e assimilati: i soggetti che svolgono, in via esclusiva o 

prevalente, attività non nei confronti del pubblico di cui al comma 2 

dell’articolo 3 decreto ministeriale n. 53 del 2015 (regolamento emanato in 

materia di intermediari finanziari in attuazione degli articoli 106, comma 3, 

112, comma 3 e 114 del decreto legislativo n. 385 del 1993  - TUB), nonché 

dell’articolo 7-ter, comma 1-bis, della legge n. 130 del 1999. 

Il successivo punto n. 2), inserendo il nuovo comma 3-bis all’articolo 

162-bis, stabilisce per tali soggetti il criterio di prevalenza delle attività 

che permette di qualificare una società industriale come società di 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1986-12-22;917~art162bis
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partecipazione non finanziaria: l’esercizio prevalente delle attività ivi 

indicate si intende verificato qualora – in base ai dati del bilancio 

approvato relativo all’ultimo esercizio chiuso – l’ammontare complessivo 

dei ricavi e altri proventi derivanti dalle medesime attività sia superiore al 

50 per cento dei ricavi e degli altri proventi complessivi.      

 
L’articolo 162-bis del TUIR reca la definizione di intermediari finanziari e 

società di partecipazione, ai fini dell’applicazione delle relative disposizioni 

previste sia dal testo unico (ai fini IRES), sia dal decreto legislativo n. 446 del 

1997 (ai fini IRAP). 

Con specifico riferimento alle società di partecipazione, ai sensi della vigente 

formulazione del comma 1, lettere b) e c), si definiscono: 

 “società di partecipazione finanziaria”: i soggetti che esercitano, in via 

esclusiva o prevalente, l’attività di assunzione di partecipazioni in intermediari 

finanziari (lettera b)); 

 “società di partecipazione non finanziaria e assimilati” (lettera c)):  

(i) i soggetti che esercitano, in via esclusiva o prevalente, l’attività di 

assunzione di partecipazioni in soggetti diversi dagli intermediari finanziari 

(punto n. 1);  

(ii) i soggetti che svolgono attività non nei confronti del pubblico di cui 

all’articolo 3, comma 2, del decreto ministeriale n. 53 del 2015 (attività 

esercitate esclusivamente nei confronti del gruppo di appartenenza; acquisto 

di crediti vantati da terzi nei confronti di società del gruppo di appartenenza; 

attività di rilascio di garanzie; finanziamenti concessi, sotto qualsiasi forma, da 

produttori di beni e servizi o da società del gruppo di appartenenza, a soggetti 

appartenenti alla medesima filiera produttiva o distributiva del bene o del servizio, 

qualora i destinatari dei finanziamenti non siano consumatori finali ed il relativo 

contratto sia collegato ad un contratto per la fornitura o somministrazione di beni 

o servizi di durata non inferiore al finanziamento; finanziamenti concessi da un 

datore di lavoro o da società del gruppo di appartenenza esclusivamente ai 

propri dipendenti; attività di concessione di finanziamenti poste in essere da 

società costituite per singole operazioni di raccolta o di impiego e destinate ad 

essere liquidate una volta conclusa l’operazione) ed all’articolo 7-ter, comma 1-

bis, della legge n. 130 del 1999 (cessione dei crediti in operazioni di 

cartolarizzazione) (punto n. 2). 

La norma definisce il criterio di prevalenza ai fini della individuazione delle 

società di partecipazione finanziaria ovvero di partecipazione non finanziaria (in 

base ai dati del bilancio dell’ultimo esercizio chiuso, l’ammontare complessivo 

delle partecipazioni – in intermediari finanziari ovvero in soggetti diversi dagli 

intermediari finanziari – e altri elementi patrimoniali ad esse riferibili sia 

superiore al 50 per cento del totale dell’attivo patrimoniale).  

Con la modifica in commento, si stabilisce anche per le società di 

partecipazione non finanziaria di cui al punto n. 2 della lettera c) che le attività 

non nei confronti del pubblico, di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto 

ministeriale n. 53 del 2015 e all’articolo 7-ter, comma 1-bis, della legge n. 130 del 
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1999, debbano essere svolte in via esclusiva o prevalente, nonché il relativo 

criterio di prevalenza delle attività. 

 

Il successivo comma 6 stabilisce la decorrenza delle nuove disposizioni 

di cui al comma 1, lettera g). Nello specifico, tali disposizioni si applicano a 

decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 

dicembre 2025 (periodo d’imposta 2026, per i soggetti con periodo 

d’imposta coincidente con l’anno solare). 
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Articolo 6 

(Riallineamento straordinario delle divergenze 

tra valori contabili e fiscali) 

 

 

L’articolo 6 riconosce la possibilità di procedere con il riallineamento 

straordinario “a saldo globale” delle divergenze tra valori contabili e 

fiscali – individuabili secondo la disciplina generale – esistenti al termine 

del periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024 

(periodo d’imposta 2025, per i soggetti solari) e realizzatesi in periodi 

d’imposta antecedenti a quello in corso al 31 dicembre 2024 (fino al 

periodo d’imposta 2023, per i soggetti solari). 

L’opzione è esercitata nella dichiarazione dei redditi per il periodo 

d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 ed ha effetto 

a decorrere da tale periodo d’imposta (periodo d’imposta 2026, per i 

soggetti solari). L’imposta è versata, in unica soluzione, entro il termine 

di versamento del saldo delle imposte relative al medesimo periodo 

d’imposta (30 giugno 2027, per i soggetti solari). 

 

In tal senso, l’articolo 6, comma 1, consente la possibilità di 

riallineare, ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP e di eventuali 

addizionali, le divergenze tra valori contabili e valori fiscali degli 

elementi patrimoniali emerse nelle fattispecie individuate dall’articolo 10, 

comma 1, del decreto legislativo n. 192 del 2024, qualora: 

 realizzatesi in periodi d’imposta antecedenti a quello in corso 

al 31 dicembre 2024 (fino al periodo d’imposta 2023, per i 

soggetti solari);  

 esistenti al termine del periodo di imposta successivo a quello 

in corso al 31 dicembre 2024 (al periodo d’imposta 2025, per i 

soggetti solari). 

Le fattispecie di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 

192 del 2024, a fronte delle quali è possibile optare per il suddetto regime di 

riallineamento straordinario sono le seguenti: 

 prima applicazione dei principi contabili internazionali 

(IAS/IFRS) – lettera a) del comma 1;  

 variazioni dei principi contabili internazionali (IAS/IFRS) già 

adottati – lettera b) del comma 1; 

 passaggio dai principi contabili internazionali (IAS/IFRS) alla 

normativa nazionale (OIC) – lettera c) del comma 1; 

 variazione dei principi contabili nazionali (OIC) – lettera d) del 

comma 1; 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2024;192.000~art10
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 cambiamento degli obblighi informativi di bilancio conseguenti 

a modifiche delle dimensioni dell’impresa – lettera e) del comma 

1; 

 applicazione per le micro-imprese di cui all’articolo 2435-ter del 

codice civile della disciplina di cui all’articolo 83, comma 1, terzo 

periodo (applicazione del principio di derivazione rafforzata, 

qualora queste decidano di optare per la redazione del bilancio in 

forma ordinaria o abbreviata) – lettera f) del comma 1; 

 operazioni straordinarie fiscalmente neutrali effettuate tra 

soggetti che adottano principi contabili differenti e tra soggetti 

che hanno obblighi informativi di bilancio differenti, nonché tra 

soggetti che adottano i medesimi principi contabili – lettera g) 

del comma 1. 

Per espressa previsione normativa, il riallineamento de quo può essere 

effettuato esclusivamente secondo il metodo c.d. “a saldo globale” di cui 

all’articolo 11, comma 1, del decreto legislativo n. 192 del 2024. 

In altri termini il riallineamento può essere attuato sulla totalità delle 

divergenze positive e negative esistenti al termine del periodo di imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024, escluse le divergenze 

strutturali ex articolo 10, comma 7, del decreto legislativo n. 192 del 2024 

(ovverosia quelle che si determinano a causa del mancato riconoscimento, 

ai fini fiscali, a titolo definitivo dei criteri di qualificazione, imputazione 

temporale e classificazione adottati in bilancio). 

L’eventuale somma algebrica positiva è assoggettata a tassazione con 

aliquota ordinaria (IRES e IRAP) separatamente dall’imponibile 

complessivo. L’eventuale saldo negativo, invece, è deducibile, in quote 

costanti, nel periodo d’imposta per il quale è esercitata l’opzione per il 

riallineamento e nei successivi fino a un numero di periodi d’imposta 

non inferiore a 10. 
 

Il comma 2 definisce le modalità di esercizio dell’opzione di 

riallineamento. In particolare, l’opzione per tale riallineamento 

straordinario è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al 

periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (per 

i soggetti solari, Modello Redditi 2027 relativo al periodo d’imposta 2026) 

ed ha effetto da tale periodo d’imposta. 

Coerentemente con il citato articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 

n. 192 del 2024, si precisa che l’imposta è versata, in unica soluzione, 

entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative al periodo 

d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (per i soggetti 

solari, entro il 30 giugno 2027).    
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Il successivo comma 3 stabilisce che l’opzione resta valida in caso di 

accertamento di eventuali violazioni che riguardano la corretta 

applicazione delle disposizioni sul ravvedimento “a saldo globale” di cui 

al citato articolo 11, comma 1. In tal caso, è comunque necessario 

procedere previamente alla rideterminazione della somma algebrica 

delle differenze oggetto di riallineamento.    

 

Infine, il comma 4 conferma che anche per il ravvedimento straordinario 

de quo si applicano le disposizioni in materia di accertamento, 

riscossione, sanzioni e contenzioso previste per le imposte sui redditi. 

 
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che la ratio del riallineamento 

straordinario disciplinato dall’articolo 6 del decreto legislativo de quo. La nuova 

disciplina di riallineamento, di carattere generale, applicabile nelle fattispecie 

individuate dall’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 192 del 2024, si 

applica alle sole operazioni poste in essere dal periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2025 (per i soggetti con esercizio coincidente con 

l’anno civile è il periodo d’imposta 2026). Per evitare ingiustificate 

penalizzazioni e ridurre i costi amministrativi delle imprese appare opportuno 

introdurre una norma che consenta anche ai soggetti che non hanno potuto 

avvalersi dei regimi di riallineamento nel previgente assetto normativo di 

applicare – in via straordinaria e una tantum – le nuove discipline di 

riallineamento. 

 

 
In attuazione della delega di riforma fiscale (legge n. 111 del 2023), il decreto 

legislativo n. 192 del 2024 (articoli da 10 a 14) ha introdotto un nuovo regime di 

riallineamento delle divergenze tra valori contabili e valori fiscali, con 

decorrenza dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 

2023. 

In particolare, all’articolo 10, comma 1, sono state individuate tutte le 

fattispecie di cambiamento dei principi contabili che danno luogo a divergenze 

tra valori contabili e fiscali delle attività e passività patrimoniali:  

(i) prima applicazione dei principi contabili internazionali (IAS/IFRS); 

(ii) variazioni dei principi contabili internazionali (IAS/IFRS) già adottati; 

(iii) passaggio dai principi contabili internazionali (IAS/IFRS) agli standard 

contabili nazionale (OIC);  

(iv) variazioni dei principi contabili nazionali (OIC); 

(v) cambiamento degli obblighi informativi di bilancio conseguenti a 

modifiche delle dimensioni dell'impresa; 

(vi) applicazione per le micro-imprese di cui all’articolo 2435-ter del codice 

civile della disciplina di cui all’articolo 83, comma 1, terzo periodo, del TUIR;  

(vii) operazioni straordinarie fiscalmente neutrali effettuate tra soggetti che 

adottano principi contabili differenti e tra soggetti che hanno obblighi 

• Nuovi regimi di riallineamento
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informativi di bilancio differenti. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2024, il suddetto regime riallineamento si rende 

applicabile anche alle divergenze tra valori contabili e valori fiscali emerse in 

conseguenza di operazioni straordinarie fiscalmente neutrali effettuate tra 

soggetti che adottano i medesimi principi contabili (articolo 3 del decreto 

legislativo n. 192 del 2025). 

Nella dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta in cui emergono le 

divergenze di cui alle predette fattispecie, ai sensi dell’articolo 11, è possibile 

optare per:  

(a) il riallineamento “a saldo globale” (con tassazione ordinaria, IRES ed 

IRAP, del saldo positivo ovvero riconoscimento del saldo negativo con deduzione 

spalmata, in quote costanti, in 10 periodi d’imposta);  

(b) il riallineamento “per singole fattispecie” (con pagamento imposta 

sostitutiva, IRES ed IRAP, con aliquota, rispettivamente del 18 per cento e del 3 

per cento su ciascun saldo positivo ovvero indeducibilità del saldo negativo). 

Con specifico riferimento al metodo “a saldo globale”, il riallineamento può 

essere attuato sulla totalità delle divergenze positive e negative esistenti 

all’inizio del periodo d’imposta e verificatesi nel medesimo periodo d’imposta, 

ovvero esistenti alla data di efficacia delle operazioni straordinarie fiscalmente 

neutre. Sono escluse da tale modalità di riallineamento le divergenze strutturali ex 

articolo 10, comma 7, del decreto legislativo n. 192 del 2024 (ovverosia quelle 

che si determinano a causa del mancato riconoscimento, ai fini fiscali, a titolo 

definitivo dei criteri di qualificazione, imputazione temporale e classificazione 

adottati in bilancio). L’eventuale somma algebrica positiva è assoggettata a 

tassazione con aliquota ordinaria (IRES e IRAP) separatamente 

dall’imponibile complessivo. L’opzione è esercitata nella dichiarazione dei 

redditi relativa al medesimo periodo d’imposta ed ha effetto a partire dal periodo 

d’imposta in cui sono emerse le divergenze. L’imposta è versata in unica 

soluzione entro il termine di versamento a saldo delle imposte relative al periodo 

d'imposta in cui sono emerse le divergenze. Se il saldo è negativo, la relativa 

deduzione concorre, per quote costanti, alla formazione dell’imponibile del 

periodo d’imposta per il quale è esercitata l’opzione per il riallineamento e dei 

successivi fino a un numero di periodi d’imposta pari alla maggiore durata 

residua delle fattispecie oggetto di riallineamento e, comunque, in misura non 

inferiore a 10 periodi d’imposta complessivi. 

Con riguardo ai maggiori valori contabili delle immobilizzazioni materiali e 

immateriali emerse per effetto di operazioni straordinarie fiscalmente neutrali 

(ivi inclusa la fattispecie di divergenze cui al precedente punto (vii)), il nuovo 

articolo 176, comma 2-ter, TUIR, consente l’esercizio dell’opzione nella 

dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di realizzo dell’operazione e 

con decorrenza dal medesimo periodo d'imposta (si prevede il versamento di 

un'imposta sostitutiva, IRES ed IRAP, con aliquote rispettivamente del 18 per 

cento e del 3 per cento). Tale disciplina opera con riguardo alle operazioni 

straordinarie effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2024. 

Si riconosce altresì la possibilità di affrancare i saldi attivi di rivalutazione, le 

riserve ed i fondi in sospensione d'imposta esistenti nel bilancio dell’esercizio in 
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corso al 31 dicembre 2023, in sede di dichiarazione dei redditi per il periodo 

d'imposta in corso al 31 dicembre 2024, mediante il versamento di un’imposta 

sostitutiva, IRES ed IRAP, del 10 per cento. 

La legge di bilancio 2026 (articolo 1, commi 44-45, legge n. 199 del 2025) 

prevede la riapertura dei termini per l’affrancamento straordinario delle 

riserve in sospensione di imposta, esistenti nel bilancio chiuso al 31 dicembre 

2024, attraverso il versamento di un’imposta sostitutiva nella misura del 10 per 

cento. 

Le disposizioni attuative del regime di affrancamento speciale, di cui 

all’articolo 14 del decreto legislativo n. 192 del 2024, sono stata emanate con 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 27 giugno 2025 e, per espressa 

previsione normativa, si rendono applicabili anche per l’affrancamento 

straordinario previsto dalla legge di bilancio 2026. 
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CAPO III – REVISIONE DELLA DISCIPLINA DEL RIPORTO DELLE 

PERDITE FISCALI 

Articolo 7  

(Norma di interpretazione autentica dell’articolo 84, comma 3, del 

TUIR in materia di riporto delle perdite fiscali) 

 

 

L’articolo 7 reca una norma di interpretazione autentica volta ad 

individuare le fattispecie per cui si rendono applicabili le limitazioni 

previste dall’articolo 84, commi da 3 a 3-ter del TUIR (in luogo alla 

regola generale sul riporto a nuovo delle perdite fiscali). Nello specifico, 

tali limitazioni si rendono applicabili anche in caso di trasferimento delle 

partecipazioni complessivamente rappresentanti la maggioranza dei 

diritti di voto nell’assemblea del soggetto che detiene, anche 

indirettamente, le partecipazioni della società che riporta le perdite. 

 

In tal senso, l’articolo 7, comma 1, reca una norma di interpretazione 

autentica del comma 3 dell’articolo 84 (rubricato “Riporto delle perdite”) 

del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986 (c.d. Testo 

unico delle imposte sui redditi – TUIR), al fine di dirimere le incertezze 

interpretative sorte in relazione all’applicazione della disciplina introdotta 

– ai commi da 3 a 3-ter del medesimo articolo 84 del TUIR – dall’articolo 

15 del decreto legislativo n. 192 del 2024. 

 

Nello specifico, secondo tale disposizione, il comma 3 dell’articolo 84 

del TUIR si interpreta nel senso che, ai fini delle limitazioni ivi previste 

(impossibilità di applicare la regola generale, di cui al comma 1, di 

scomputo delle perdite fiscali nei limiti dell’80 per cento del reddito 

imponibile dei successivi periodi d’imposta), il trasferimento delle 

partecipazioni complessivamente rappresentanti la maggioranza dei 

diritti di voto nell’assemblea del soggetto che riporta le perdite si 

considera avvenuto anche nel caso in cui oggetto del trasferimento 

siano le partecipazioni di una società che detiene il controllo di diritto, 

di cui all’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, del 

soggetto che riporta le perdite (trasferimento indiretto).  

 
Ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile, sono 

considerate società controllate le società in cui un’altra società dispone della 

maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria (controllo di diritto). A 
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tal fine, rilevano anche le partecipazioni detenute indirettamente per il tramite di 

società controllate.  

 

A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che, in ragione della 

circostanza per cui l’acquisizione del c.d. pacchetto di maggioranza da parte 

di un gruppo consente a quest’ultimo di compensare liberamente le perdite 

fiscali conseguite dalla società acquisita (anche se detenuta indirettamente 

tramite una “sub-holding”), nei periodi d’imposta aventi inizio 

successivamente all’ingresso del nuovo gruppo, si è ritenuto opportuno 

chiarire, con la disposizione in esame, che, nonostante il tenore letterale del 

citato articolo 84, commi da 3 a 3-ter, del TUIR faccia riferimento 

esclusivamente alla società che “riporta le perdite”, la disciplina ivi indicata 

si applica anche nel caso in cui oggetto del trasferimento siano le 

partecipazioni di una società che detiene il controllo, ai sensi dell’articolo 

2359, primo comma, numero 1), e secondo comma, del codice civile, della 

società che riporta le perdite. I riferimenti al codice civile, prosegue la 

relazione illustrativa, confermano che si debba considerare il controllo c.d. 

“di diritto” determinato in base alla maggioranza dei diritti di voto 

esercitabili nell’assemblea ordinaria della controllata, tenendo conto anche 

delle partecipazioni indirettamente detenute. 

In tale contesto, la relazione illustrativa riporta i dubbi interpretativi che 

erano sorti – anteriormente alle modifiche operate dall’articolo 15 del 

decreto legislativo n. 192 del 2024 – nelle fattispecie rappresentate nelle 

istanze di interpello pubblicate dall’Agenzia delle entrate. In particolare, 

viene menzionata la risposta n. 39 del 2022, con la quale l’Agenzia aveva 

precisato che le disposizioni di cui all’articolo 84, comma 3, del TUIR, si 

applicano laddove esista una “sostanziale identità tra controllante e 

controllata, ossia quando la controllata portatrice di posizioni fiscali sia 

l’unico asset (o il più significativo) che componga il patrimonio della 

propria controllante (anche indiretta) oggetto di trasferimento”. 

  

 
Per i soggetti passivi IRES, la disciplina delle perdite fiscali è definita 

dall’articolo 84 del TUIR e dalle ulteriori disposizioni in materia di operazioni 

straordinarie societarie (fusione, scissione e conferimento di azienda). 

Nello specifico, in base alla regola generale di cui all’articolo 84, comma 1, 

del TUIR, le perdite fiscali formate in un periodo d’imposta sono scomputabili 

dal reddito imponibile dei successivi periodi d’imposta, nei limiti dell’80 per 

cento del reddito imponibile di ciascun periodo d’imposta. Tale limite non si 

applica, ai sensi del comma 2, alle perdite realizzate nei primi 3 periodi 

d’imposta dalla data di costituzione della società. 

• Disciplina delle perdite fiscali
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Tale regola non trova applicazione in caso di trasferimento del pacchetto di 

maggioranza delle partecipazioni fuori dal perimetro di gruppo (fattispecie 

contemplata al comma 3 del medesimo articolo 84 del TUIR) ed in caso di 

operazioni straordinarie di fusione e scissione societaria (articoli 172 e 173 del 

TUIR), nonché di fusioni transazionali (articolo 181 del TUIR).  

In attuazione della delega di riforma fiscale di cui alla legge n. 111 del 2023, 

l’articolo 15 del decreto legislativo n. 192 del 2024, ha introdotto delle modifiche 

alle norme di cui sopra volte ad omogenizzare la disciplina del riporto a nuovo 

delle perdite fiscale in tutte le fattispecie in cui non opera la regola generale. 

Il decreto-legge n. 84 del 2025 (articolo 2), ha esteso la disciplina sui limiti di 

riportabilità delle perdite fiscali (nonché degli interessi passivi e delle eccedenze 

di ACE) ai conferimenti di azienda fiscalmente neutri (nuovo comma 5-bis 

inserito nell'articolo 176 del TUIR). 

Più precisamente, la compensazione delle perdite fiscali opera secondo la 

regola generale (scomputo nei limiti dell’80 per cento del reddito imponibile dei 

successivi periodi d’imposta), ai sensi dell’articolo 177-ter del TUIR, nei seguenti 

casi: 

(a) trasferimento delle partecipazioni di controllo nell’ambito del medesimo 

gruppo (società controllate dal medesimo soggetto ai sensi dell'articolo 2359, 

comma 1, del codice civile); 

(b) operazioni straordinarie (fusione, scissione e conferimento di azienda) tra 

società appartenenti al medesimo gruppo, limitatamente alle perdite fiscali 

realizzate dalle società partecipanti all’operazione nei periodi d'imposta in cui 

facevano già parte del medesimo perimetro di gruppo. 

Diversamente, ai sensi dell’articolo 84, comma 3 del TUIR, si prevede che le 

perdite fiscali non possano essere scomputate in caso di trasferimento delle 

partecipazioni di controllo fuori dal perimetro del gruppo, nonché di 

modifica dell'attività (da intendersi quale mutamento del settore economico o del 

comparto merceologico di operatività e non anche la mera immissione di risorse 

finanziarie aggiuntive o di singoli beni strumentali). Tale limitazione si applica 

alle perdite che risultano al termine del periodo di imposta precedente al 

trasferimento o all'acquisizione delle partecipazioni oppure a quelle che risultano 

al termine del periodo di imposta in corso alla data del trasferimento, qualora 

quest'ultimo intervenga dopo la prima metà del medesimo periodo d'imposta. 

Tuttavia, in tali circostanze, è possibile procedere alla compensazione delle 

perdite fiscali della società che le riporta laddove sia superato il c.d. “test di 

vitalità” di cui al comma 3-bis dell’articolo 84 e nei limiti del patrimonio netto 

della società che le riporta risultante al termine del periodo d’imposta precedente 

determinato secondo i criteri stabiliti dal successivo comma 3-ter. 

Nello specifico, il “test di vitalità” si intende superato quando l'importo dei 

ricavi della gestione caratteristica e del costo del personale dipendente iscritti al 

conto economico del soggetto che riporta le perdite dell'esercizio precedente è 

superiore al 40 per cento della media dei 2 esercizi precedenti. 

Con riferimento al limite del patrimonio netto, in base alla formulazione 

vigente a seguito delle modifiche di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 84 del 

2025, le perdite fiscali possono essere compensate per un ammontare non 
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eccedente: (a) il valore economico del patrimonio netto della società che riporta le 

perdite, risultante dalla relazione giurata di stima redatta da un revisore legale, 

ridotto di un importo pari al doppio della somma dei conferimenti e versamenti 

fatti negli ultimi 24 mesi anteriori alla data di riferimento delle perdite o 

dell'operazione (senza ricomprendere i contributi erogati a norma di legge dallo 

Stato o da altri enti pubblici); (b) o, in assenza di relazione giurata di stima, nei 

limiti del patrimonio netto contabile risultante alla data di riferimento delle 

perdite, senza tener conto dei versamenti effettuati negli ultimi 24 mesi (senza 

ricomprendere i contributi erogati a norma di legge dallo Stato o da altri enti 

pubblici). 

Analoghi limiti trovano applicazione ai sensi degli articoli 172, comma 7 e 

173, comma 10, del TUIR, in caso di operazioni straordinarie di fusione e 

scissione societaria tra società non appartenenti al medesimo gruppo, ovvero 

appartenenti al medesimo gruppo in relazione alle perdite fiscali realizzate nei 

periodi d’imposta in cui le società non facevano parte del medesimo gruppo. 

Con riguardo alle fusioni transazionali, l’articolo 181 del TUIR definisce le due 

condizioni in base alle quali le perdite possono essere portate in diminuzione dal 

reddito della società risultante dalla fusione o incorporante: (a) sia nei periodi 

d'imposta di realizzazione delle perdite fiscali, sia alla data in cui la fusione ha 

efficacia, le società partecipanti alla fusione devono essere controllate dal 

medesimo soggetto e (b) tali perdite non possono più essere utilizzate nello Stato 

di sua residenza in quanto la società ha cessato la propria attività economica o 

dismesso tutti i beni a terzi. 
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Articolo 8  

(Revisione articoli 84, comma 3-quater, e 172, comma 8, del TUIR -

riporto delle perdite e fusione di società) 

 

 

L’articolo 8 dispone alcune modifiche di carattere formale alla disciplina 

del riporto delle perdite fiscali e a quella sulle fusioni di società. 

In particolare, si precisa che alle eccedenze di interessi passivi ed alle 

eccedenze di ACE formatesi fino al 2023 si rendono applicabili le 

limitazioni al riporto delle perdite fiscali previste, ai commi da 3 a 3-ter 

dell’articolo 84 del TUIR, in caso di trasferimento del pacchetto di 

controllo ad una società fuori dal perimetro del gruppo ovvero di modifica 

dell’attività.   

Si precisa altresì che il reddito delle società fuse o incorporate relativo al 

periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data antecedente 

a quella di efficacia della fusione è determinato sulla base delle risultanze 

di apposito conto economico.  

 

In particolare, l’articolo 8, comma 1, lettera a), rettifica la formulazione 

dell’articolo 84, comma 3-quater, del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 917 del 1986 (c.d. Testo unico delle imposte sui redditi – 

TUIR) concernente l’ambito di applicazione della disciplina sul riporto 

delle perdite fiscali. 

Nello specifico, in base alla nuova formulazione del comma 3-quater, si 

precisa che le disposizioni di cui ai commi da 3 a 3-ter del medesimo 

articolo 84 del TUIR trovano applicazione anche al riporto delle 

eccedenze di interessi passivi, ex articolo 96, comma 5, del TUIR, e 

dell’eccedenza ACE, ex articolo 1, comma 4, del decreto-legge n. 201 del 

2011, formatasi nel periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023 (nella 

versione vigente si fa generico rinvio alla disposizioni dei commi 

precedenti dell’articolo 84).   
 

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo n. 216 del 2023, la 

deduzione ACE è stata abrogata con decorrenza dal periodo d’imposta successivo 

a quello in corso al 31 dicembre 2023. Le eventuali eccedenze formatesi fino al 

periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2023 possono essere utilizzate, fino ad 

esaurimento, a scomputo del reddito imponibile dei successivi periodi d’imposta. 

Per quanto concerne le eccedenze di interessi passivi, ai sensi dell’articolo 96, 

comma 5, del TUIR, qualora in un periodo d’imposta si formi un’eccedenza di 

interessi passivi indeducibili (per incapienza degli interessi attivi e del 30 per 

cento del “ROL fiscale” del medesimo periodo d’imposta), la stessa può essere 

dedotta nei successivi periodi d’imposta per un ammontare pari all’eventuale 
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differenza positiva tra: (a) la somma degli interessi attivi (e proventi finanziari 

assimilati) di competenza del periodo d’imposta ed il 30 per cento del “ROL 

fiscale” e (b) gli interessi passivi (e oneri finanziari assimilati) di competenza del 

medesimo periodo d’imposta.    

 

In altre parole, per il riporto delle eccedenze di interessi passivi e delle 

eccedenze ACE viene precisato che trova applicazione la disciplina del 

riporto a nuovo delle perdite fiscale in presenza delle fattispecie in cui 

non opera la regola generale prevista al comma 1, vale a dire: 

 in caso di trasferimento delle partecipazioni di controllo fuori 

dal perimetro del gruppo; nonché 

 di modifica dell'attività (da intendersi quale mutamento del 

settore economico o del comparto merceologico di operatività e 

non anche la mera immissione di risorse finanziarie aggiuntive o 

di singoli beni strumentali). 

Pertanto, in presenza di una delle fattispecie contemplate, anche le 

eccedenze di interessi passivi e le eccedenze di ACE non possono essere 

scomputate dal reddito imponibile, fatto salvo il superamento del c.d. test 

di vitalità e nei limiti del valore economico del patrimonio netto risultante 

dalla perizia di stima redatta da un revisore legale. 
 

La relazione illustrativa chiarisce la ratio della disposizione di cui al comma 1, 

lettera a): si effettua una modifica di carattere formale all’articolo 84, comma 3-

quater, del TUIR per chiarire che le disposizioni volte a evitare il commercio 

delle cc.dd. “bare fiscali”, contenute nei commi da 3 a 3-ter del medesimo articolo 

84, si applicano anche ai fini del riporto degli interessi passivi indeducibili e delle 

eccedenze ACE. 

 

Per maggiori approfondimenti sulla disciplina del riporto delle perdite fiscali, 

si rinvia al box presente nella scheda dedicata all’articolo 7 del presente dossier. 

 

 

La successiva lettera b) reca una modifica di carattere formale al 

comma 8, dell’articolo 172 (rubricato “Fusioni di società”), del TUIR, in 

materia di determinazione del reddito imponibile delle società che si 

estinguono per effetto della fusione (società fuse o incorporate), anch’essa 

finalizzata ad una migliore chiarezza del testo normativo. 

Nello specifico, in base alla nuova formulazione del citato articolo 172, 

comma 8, del TUIR, si precisa che il reddito delle società fuse o incorporate 

relativo al periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data 

antecedente a quella di efficacia della fusione è determinato, secondo le 

disposizioni applicabili in relazione al tipo di società, in base alle risultanze 

di apposito conto economico. Nella formulazione vigente, ai fini della 

determinazione del reddito imponibile delle società fuse o incorporate ante 
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operazione di fusione, si fa riferimento al periodo compreso tra l’inizio del 

periodo d’imposta e la data in cui ha effetto la fusione.     
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce la ratio della disposizione di 

cui al comma 1, lettera b): si apporta una modifica di carattere formale all’articolo 

172, comma 8, del TUIR per uniformare il riferimento temporale alla “data 

antecedente a quella di efficacia” dell’operazione di riorganizzazione con quanto 

già previsto dai precedenti commi 7 e 7-bis dello stesso articolo 172 del TUIR.  

Il comma 7 dell’articolo 172 del TUIR, infatti, fa riferimento all’intervallo di 

tempo che intercorre tra l’inizio dell’esercizio nel corso del quale la fusione ha 

efficacia giuridica e la data antecedente a quella di efficacia della fusione; il 

comma 8 del medesimo articolo, invece, con riguardo all’apposito conto 

economico per determinare il reddito delle società fuse o incorporate, fa 

riferimento al periodo compreso tra l’inizio del periodo d’imposta e la data in cui 

ha effetto la fusione. Analogo riferimento alla “data antecedente a quella di 

efficacia della fusione” è contenuto anche nel comma 7-bis dell’articolo 172 del 

TUIR. 
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CAPO IV – REVISIONE DELLA DISCIPLINA DEI CONFERIMENTI 

Articolo 9 

(Revisione della disciplina dei conferimenti di partecipazioni 

minusvalenti) 

 

 

L’articolo 9 reca delle modifiche in materia di principio di realizzo 

controllato applicabile ai conferimenti minusvalenti di partecipazioni di 

controllo o collegamento tra imprese commerciali residenti in Italia ovvero 

di partecipazioni che permettono alla società conferitaria di acquisire il 

controllo di una società residente o non residenti (o di incrementare la 

percentuale di controllo). 

Nello specifico, qualora il valore di realizzo (determinato secondo il 

principio di realizzo controllato) risulti inferiore sia al costo fiscalmente 

riconosciuto delle partecipazioni conferite, sia al valore normale, si 

considera – quale valore di realizzo – il minore importo tra il costo 

fiscalmente riconosciuto dalle partecipazioni conferite ed il loro valore 

normale. 
 

In tal senso, l’articolo 9, comma 1, alle lettere a) e b), introduce delle 

modifiche alla disciplina dei conferimenti di partecipazioni, di cui agli 

articoli 175 e 177 del decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 

1986 (c.d. Testo unico delle imposte sui redditi – TUIR), rispetto alle novità 

introdotte dall’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 del 2024. 

 

Nello specifico, la lettera a), sostituendo il comma 1-bis, dell’articolo 

175 del TUIR (rubricato “Conferimenti di partecipazioni di controllo o 

di collegamento”), interviene per superare alcune incertezze interpretative 

in merito al valore fiscale da attribuire alle partecipazioni ricevute dal 

soggetto conferente, a seguito di conferimenti di partecipazioni 

minusvalenti. 

In base alla nuova disposizione, si conferma l’applicazione delle regole 

previste dal comma 1 – principio di realizzo controllato (su cui si veda il 

box infra) – anche nel caso in cui il valore di realizzo (che, secondo il 

suddetto principio è pari al maggiore tra valore delle partecipazioni 

attribuito nelle scritture contabili del soggetto conferente e valore attribuito 

alle partecipazioni conferite nelle scritture contabili del soggetto 

conferitario) risulti inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni conferite. 
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La norma precisa ulteriormente che qualora il valore di realizzo 

(determinato secondo il principio di realizzo controllato previsto al comma 

1) risulti inferiore anche al valore normale, ex articolo 9, comma 4, del 

TUIR, il valore di realizzo è dato dal minor importo tra il costo 

fiscalmente riconosciuto dalle partecipazioni conferite ed il loro valore 

normale.   

 

La lettera b) sostituisce la disposizione di cui al comma 2, secondo 

periodo, dell’articolo 177 del TUIR (rubricato “Scambi di 

partecipazioni”), con l’obiettivo di allineare gli effetti derivanti dal 

conferimento di partecipazioni che permettono alla società conferitaria di 

acquisire il controllo di una società (o di incrementare la percentuale di 

controllo) con quelli del conferimento minusvalente di partecipazioni di 

controllo ex articolo 175 del TUIR. 

Nello specifico, in base alla nuova formulazione, si conferma 

l’applicazione delle regole previste dal primo periodo comma 2 – 

principio di realizzo controllato – anche nel caso in cui il valore di 

realizzo (corrispondente alla quota delle voci di patrimonio netto formato 

dalla società conferitaria per effetto del conferimento) risulti inferiore al 

costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite. 

La norma precisa ulteriormente che qualora il valore di realizzo 

(determinato secondo il principio di realizzo controllato previsto al primo 

periodo del comma 2) risulti inferiore al valore normale, ex articolo 9, 

comma 4, del TUIR, il valore di realizzo è dato dal minor importo tra il 

costo fiscalmente riconosciuto dalle partecipazioni conferite ed il loro 

valore normale. 

 

Il successivo comma 2 stabilisce la decorrenza delle disposizioni di cui 

al comma 1. Nello specifico, le nuove disposizioni si applicano ai 

conferimenti di partecipazioni effettuati a decorrere dal periodo 

d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo 

d’imposta 2026, per i soggetti solare). Inoltre, si precisa che le nuove 

disposizioni hanno effetto anche per periodi d’imposta precedenti a 

partire dalla data del 31 dicembre 2024 (data di entrata in vigore del 

decreto legislativo n. 192 del 2024), qualora le relative dichiarazioni siano 

state redatte in conformità alle norme medesime. 

 

 
L’articolo 175 del TUIR disciplina il trattamento fiscale dei conferimenti di 

partecipazioni di controllo o di collegamento. 

 

• Regime fiscale del conferimento di partecipazioni di controllo e 
collegamento
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In particolare, il comma 1, sancisce il principio di “realizzo controllato” per i 

conferimenti di partecipazioni di controllo o di collegamento, di cui all’articolo 

2359 del codice civile, effettuati tra imprese commerciali residenti in Italia.  

In ossequio a tale principio, ai fini della determinazione della plusvalenza 

fiscalmente rilevante in capo alla società conferente ai sensi dell’articolo 86 del 

TUIR, si considera quale valore di realizzo – in luogo al criterio del valore 

normale di cui all’articolo 9, comma 4, del TUIR – il maggiore tra: 

(a)  il valore attribuito alle partecipazioni, ricevute in cambio dell’oggetto 

conferito, nelle scritture contabili del soggetto conferente; 

(b) il valore attribuito alle partecipazioni conferite nelle scritture contabili 

del soggetto conferitario. 

In altre parole, per effetto del principio del realizzo controllato, il valore 

fiscalmente rilevante dipende dai valori contabili scelti dalle parti, entro i limiti 

previsti dalla norma. 

Nel rispetto della neutralità fiscale, qualora il costo fiscalmente riconosciuto 

della partecipazione conferita sia uguale al valore di realizzo (pari al maggiore tra 

i valori contabili – della partecipazione ricevuta e della partecipazione conferita – 

risultanti dalla contabilità del conferente stesso e della conferitaria), non emerge 

alcuna differenza (né plusvalenza, né minusvalenza).  

Il principio del realizzo controllato è stato esteso anche ai conferimenti 

minusvalenti di cui al nuovo comma 1-bis introdotto all’articolo 175 del TUIR 

dall’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 del 2024. 

Pertanto, qualora il valore di realizzo (determinato ai sensi del comma 1) sia 

inferiore al costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione conferita, la norma 

contempla le regole di deducibilità della relativa minusvalenza secondo un criterio 

che tiene conto del valore normale della partecipazione.  

Si ha un conferimento minusvalente qualora le partecipazioni oggetto di 

conferimento siano iscritte dal soggetto conferitario ad un valore inferiore al costo 

fiscalmente riconosciuto in capo al soggetto conferente ovvero le partecipazioni 

ricevute dal soggetto conferente siano iscritte da quest’ultimo ad un valore 

inferiore al suddetto costo fiscalmente riconosciuto. 

Quando il valore di realizzo è inferiore al costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni conferite, l’attuale formulazione del comma 1-bis dell’articolo 175, 

(il cui testo è riformulato dalla disposizione in commento) riconosce la possibilità 

di dedurre la relativa minusvalenza tenuto conto del valore nominale 
determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del TUIR, vale a dire:  

(a) se il valore normale è inferiore al valore di realizzo, la minusvalenza è 

deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscalmente 

riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore di realizzo;  

(b) se il valore normale è superiore al valore di realizzo, la minusvalenza è 

deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il costo fiscalmente 

riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore normale.  

Si ricorda che, ai sensi del citato articolo 9, comma 4, del TUIR, il valore 

normale è determinato in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati nell’ultimo 

mese, in relazione alle azioni negoziate in mercati regolamentati italiani o esteri 

(lettera a)) ovvero per le altre azioni o quote di società non azionarie in 
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proporzione al valore del patrimonio netto della società o all’ammontare 

complessivo dei conferimenti per le società di nuova costituzione (lettera b)). 

 

L’articolo 177, comma 2, primo periodo, del TUIR, disciplina un’altra 

fattispecie alla quale si rende applicabile il principio di realizzo controllato, 

ovverosia al caso di conferimenti di azioni o quote in società mediante i quali la 

società conferitaria acquisisce, ai sensi dell’articolo 2359, prima comma, 

numero 1), del codice civile (ossia il controllo di diritto), il controllo ovvero 

incrementa la percentuale di controllo di una delle seguenti società: 

(i) società di capitali (società per azioni, società in accomandita per azioni e 

società a responsabilità limitata), società cooperative e società di mutua 

assicurazione, nonché società europee di cui al regolamento (CE) n. 

2157/2001 e società cooperative europee di cui al regolamento (CE) n. 

1435/2003 residenti nel territorio dello Stato (articolo 73, comma 1, lettera 

a), del TUIR);  

(ii) società e enti di ogni tipo, compresi i trust, con o senza personalità 

giuridica, non residenti nel territorio dello Stato (articolo 73, comma 1, 

lettera d), del TUIR). 

In tale fattispecie, ai fini della determinazione del reddito del conferente, si 

considera quale valore di realizzo quello corrispondente alla quota delle voci 

di patrimonio netto formato dalla società conferitaria per effetto del 

conferimento. 

Il principio del realizzo controllato è stato esteso anche ai conferimenti 

minusvalenti di cui al nuovo secondo periodo del comma 2 introdotto 

all’articolo 177 del TUIR dall’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 del 2024 e 

anch’esso oggetto di modifica da parte della disposizione in commento). 

Pertanto, in base alla vigente formulazione, qualora il valore di realizzo 

(determinato ai sensi del primo periodo del comma 2) sia inferiore al costo 

fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite, fatti salvi di casi di 

esenzione di cui all’articolo 87 del TUIR (regime PEX), riconosce la possibilità 

di dedurre la relativa minusvalenza tenuto conto del valore nominale 
determinato ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del TUIR, vale a dire: 

(a) se il valore normale è inferiore al predetto valore di realizzo, la 

minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il 

costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore di 

realizzo; 

(b) se il valore normale è superiore al predetto valore di realizzo, la 

minusvalenza è deducibile per un ammontare pari alla differenza tra il 

costo fiscalmente riconosciuto delle partecipazioni conferite e il valore 

normale. 

 

Le novità introdotte dall’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 del 2024 

sono applicabili ai conferimenti di azienda e di partecipazioni effettuati dal 31 

dicembre 2024, data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo (articolo 

17, comma 2).  
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TITOLO IV – 
REVISIONE FISCALITÀ INTERNAZIONALE 

CAPO I – MODIFICHE AL REGIME DEL RIPORTO DELLE PERDITE 

FISCALI ESTERE DEFINITIVE 

Articolo 10 

(Modifiche al regime del riporto delle perdite fiscali estere definitive) 

 

 

L’articolo 10 introduce il regime del riporto delle perdite fiscali estere 

definitive. Nello specifico, si individuano le condizioni che devono 

sussistere affinché una società residente in Italia, quale società 

incorporante o risultante da una fusione transnazionale, possa 

utilizzare le perdite fiscali finali di altra società partecipante 

all’operazione residente in uno Stato UE o aderente allo SEE (con il 

quale l’Italia abbia stipulato un accordo per lo scambio effettivo di 

informazioni). In estrema sintesi, possono essere computate a riduzione del 

reddito imponibile della società italiana le perdite fiscali rideterminate 

secondo la normativa tributaria italiana e che siano qualificabili come 

definitive (non più utilizzabili dalla società estera ovvero secondo la 

normativa dello Stato membro) e le società partecipanti alla fusione 

devono appartenere al medesimo gruppo sia nei periodi d’imposta di 

formazione delle perdite fiscali, sia in quello di efficacia della fusione 

transnazionale.     

 

In tal senso, l’articolo 10, comma 1, inserisce i commi 1-bis e 1-ter 

all’articolo 181 (rubricato “Perdite fiscali”) del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 917 del 1986 (c.d. Testo unico delle imposte sui redditi – 

TUIR), al fine di disciplinare il regime di riporabilità delle perdite fiscale 

estere definitive nelle fusioni transazionali. 

 

Nello specifico, il nuovo comma 1-bis individua le condizioni affinché 

la società fiscalmente residente in Italia incorporante o risultante da 

una fusione transazionale possa utilizzare le perdite fiscali finali della 

società residente in uno Stato appartenente all’Unione europea oppure in 

uno Stato aderente allo Spazio Economico Europeo (con il quale l’Italia 

abbia stipulato un accordo che assicura un effettivo scambio di 

informazioni) partecipante alla medesima operazione con una o più società 

residenti. 
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Più precisamente, affinché le perdite fiscali finali della società non 

residente possano essere computate in diminuzione dal reddito imponibile 

della società italiana risultante dalla fusione o incorporante è necessario che 

le stesse siano rideterminate secondo le disposizioni del TUIR che 

disciplinano la determinazione della base imponibile IRES delle società 

e degli enti commerciali residenti (Titolo II, Capo 2, Sezione I). In 

aggiunta, è necessario che siano soddisfatte le seguenti condizioni: 

 una delle società partecipanti alla fusione controlla l’altra o le 

altre società partecipanti alla fusione o tutte le società 

partecipanti alla fusione sono controllate dallo stesso soggetto: 

tale condizione deve essere verificata sia nei periodi d’imposta 

di realizzazione delle perdite fiscali, sia alla data di efficacia 

della fusione ai sensi dell’articolo 35 del decreto legislativo n. 19 

del 2023 (condizione di cui alla lettera a) del comma 1-bis); 
Ai sensi dell’articolo 35, comma 1, del decreto legislativo n. 19 del 2023, 

qualora la società risultante dalla fusione sia italiana, la fusione avrà effetto dalla 

data di iscrizione dell’atto nel registro delle imprese del luogo ove ha sede 

tale società. Nella fusione mediante incorporazione, invece, può essere stabilita 

una data successiva (c.d. postdatazione della fusione). 

 tali perdite non possono più essere utilizzate nello Stato di sua 

residenza, in quanto la società ha cessato la propria attività 

economica e alienato a terzi o, comunque dismesso, tutti i beni 

relativi all’impresa e, ai sensi della normativa dello Stato in cui è 

residente, tali perdite non possono essere utilizzate in caso di 

trasferimento a terzi del controllo di essa (condizione di cui alla 

lettera b) del comma 1-bis). 

 

Infine, il nuovo comma 1-ter stabilisce che il concetto di “controllo” 

richiamato, ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al comma 1-

bis, è riconducibile alle fattispecie del “controllo di diritto” di cui 

all’articolo 2359, prima comma, numero 1), e secondo del codice civile. 
Pertanto, si considera controllata una società in cui un’altra società dispone 

della maggioranza dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria (articolo 2359, 

primo comma, numero 1), del codice civile). A tal fine, si computano anche i voti 

spettanti a società controllate, a società fiduciarie e a persona interposta (non si 

computano, invece, i voti spettanti per conto di terzi). 

 
A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce che il nuovo comma 1-bis 

dell’articolo 181 del TUIR, introdotto dal presente articolo, riconosce ad una 

società fiscalmente residente in Italia, l’utilizzo, a seguito di fusione, delle perdite 

fiscali “finali” di società residenti in uno Stato appartenente all’Unione Europea 

oppure in uno Stato aderente allo Spazio Economico Europeo con il quale l’Italia 

ha stipulato un accordo che assicura un effettivo scambio di informazioni 
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appartenenti allo stesso gruppo, rideterminate in applicazione della legislazione 

tributaria italiana.  

La relazione osserva che la possibilità di utilizzare le perdite fiscali estere 

definitive, di cui alla norma de qua, è coerente con i princìpi espressi dalla 

giurisprudenza eurounitaria (cfr., ex multis, sentenze Marks & Spencer, C-446/03; 

Holmen, C-608/17; Memira Holding, C-607/17). Secondo tali sentenze, non è 

sufficiente che la società partecipata estera sia posta in liquidazione o che la 

disciplina fiscale locale non consenta alcun riporto delle perdite, ma appare invece 

necessario, affinché la perdita sia utilizzabile dalla società italiana, che essa sia 

qualificabile come “finale”, il che si verifica solo se:  

 la società appartenente allo stesso gruppo e stabilita nell’altro Stato 

membro ha terminato la propria attività commerciale attraverso la 

cessione o la eliminazione di tutti i propri asset potenzialmente 

produttivi di ricavi;  

 la perdita medesima non risulti utilizzabile dalla partecipata estera a 

compensazione dei redditi propri dell’esercizio e/o degli esercizi 

precedenti, né risulti utilizzabile, in alcun modo, con utili prodotti da 

altre entità facenti parte del medesimo gruppo (come, ad esempio, in 

ipotesi di consolidato locale);  

 la perdita non risulti altresì utilizzabile per gli esercizi futuri dalla 

controllata o da un terzo, anche a seguito, ad esempio, di cessione a 

quest’ultimo della controllata medesima (in cui il prezzo della 

compravendita tenga conto del valore fiscale delle perdite) o di 

acquisizione mediante fusione della stessa. 

Infine, la relazione illustrativa osserva che, ai sensi della lettera e) del comma 1 

del novellato articolo 11 dello Statuto dei diritti del contribuente, la possibilità di  

presentare interpello probatorio per dimostrare la sussistenza degli elementi 

di fatto assunti dal contribuente a dimostrazione della definitività delle 

perdite è riconosciuta solo: (a) ai soggetti che aderiscono al regime della 

cooperative compliance (di cui agli articoli 3 e seguenti del decreto legislativo n. 

128 del 2015) e (b) ai soggetti che presentano le istanze di interpello nuovi 

investimenti (di cui all’articolo 2 del decreto legislativo n. 147 del 2015). 
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CAPO II – REVISIONE DELLA DISCIPLINA DELL’IMPOSIZIONE 

MINIMA GLOBALE 

Articolo 11  

(Recepimento dei nuovi regimi elaborati dall’OCSE in materia di 

imposizione minima globale e altre modifiche) 

 

 

L’articolo 11 modifica il decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 — 

recante, al Titolo II, la disciplina dell'imposizione minima globale in 

attuazione della direttiva (UE) 2022/2523 — al fine di recepire i nuovi 

regimi semplificati definiti nell'ambito OCSE/G20, nonché di apportare 

alcune modifiche di carattere tecnico.  

La disposizione interviene modificando principalmente gli articoli relativi 

all’imposta minima nazionale (art. 18), all’imposta minima suppletiva (art. 

21) e, introducendo il nuovo art. 39-bis su nuovi regimi semplificati. Sono 

quindi aggiornate le definizioni contenute nell’allegato A del citato decreto 

legislativo. Si prevede, infine, una clausola di recepimento dei restanti 

regimi del pacchetto OCSE. 

 

Si premette che, nell’ambito del progetto BEPS (Base Erosion and Profit 

Shifting) dell’OCSE/G20, il 5 gennaio 2026 è stato pubblicato il Side-by-

side Package, un pacchetto di misure contenenti semplificazioni sulla 

Global Minimum Tax. Le misure adottate si collocano nel solco dell’intesa 

raggiunta nel corso del G7 il 28 giugno 2025, volta a conciliare 

l’architettura del modello OCSE con il sistema fiscale statunitense, evitando 

sovrapposizioni normative e conflitti applicativi, attraverso un sistema di 

“coesistenza” (side-by-side) tra il regime statunitense di minimum tax e le 

regole sulla global minimum tax sviluppate in ambito OCSE. 

 

 
La Global Minimum Tax rappresenta il secondo pilastro (Pillar Two) della 

riforma della tassazione internazionale delle imprese elaborata in sede OCSE/G20 

nell’ambito del progetto di contrasto all’erosione della base imponibile e al 

trasferimento degli utili (Base Erosion and Profit Shifting – BEPS).  

L’8 ottobre 2021 quasi 140 Paesi e giurisdizioni aderenti al Quadro Inclusivo  

(Inclusive Framework) hanno raggiunto un accordo su una soluzione articolata in 

due pilastri: il primo dedicato alla redistribuzione dei diritti impositivi sui 

profitti dei maggiori gruppi multinazionali (al fine di garantire che le grandi 

imprese multinazionali paghino un livello minimo di imposte sul reddito prodotto 

• La Global Minimum Tax

https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/topics/policy-sub-issues/global-minimum-tax/side-by-side-package.pdf
https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/topics/policy-sub-issues/global-minimum-tax/side-by-side-package.pdf
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in ciascuna giurisdizione in cui operano), il secondo all’introduzione di un livello 

minimo di imposizione effettiva. La global minimum tax mira ad assicurare che 

i grandi gruppi multinazionali e nazionali siano assoggettati a una tassazione 

effettiva minima, pari almeno al 15 per cento, in relazione ai redditi prodotti in 

ciascun Paese in cui operano, così riducendo gli incentivi al trasferimento degli 

utili verso giurisdizioni a bassa o nulla imposizione. Lo strumento tecnico è 

costituito dall’imposizione integrativa (top-up tax), pari, per ciascun Paese e per 

ciascun esercizio, alla differenza tra l’aliquota minima del 15 per cento e 

l’aliquota di imposizione effettiva. 

In ambito europeo, le regole del secondo pilastro sono state recepite con la 

direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022. A livello 

nazionale, la direttiva è stata attuata con il decreto legislativo 27 dicembre 2023, 

n. 209, emanato in attuazione della legge delega per la riforma fiscale (legge 9 

agosto 2023, n. 111) e recante, al Titolo II, la disciplina dell’imposizione 

minima globale. La disciplina si applica alle imprese localizzate in Italia che 

fanno parte di un gruppo multinazionale o nazionale con ricavi annui pari o 

superiori a 750 milioni di euro. 

Per garantire il livello impositivo minimo, il decreto legislativo n. 209 del 2023 

prevede che l’imposizione integrativa sia prelevata, in Italia, attraverso tre distinti 

tributi: 

• l’imposta minima integrativa (Income Inclusion Rule – IIR), dovuta dalle 

società controllanti localizzate in Italia di gruppi multinazionali o nazionali in 

relazione alle imprese soggette ad una bassa imposizione facenti parte del 

gruppo (artt. 13-17); 

• l’imposta minima suppletiva (Undertaxed Profits Rule – UTPR), dovuta da 

una o più imprese di un gruppo multinazionale localizzate in Italia con riguardo 

alle imprese del gruppo situate in Paesi a bassa imposizione, quando l’imposta 

minima integrativa equivalente non sia stata applicata, in tutto o in parte, in 

altri Paesi (artt. 19-21);  

• l’imposta minima nazionale (Qualified Domestic Minimum Top-up Tax – 

QDMTT), dovuta in relazione alle imprese di un gruppo multinazionale o 

nazionale soggette ad una bassa imposizione localizzate in Italia (art. 18). 

•  

Il Titolo II del decreto legislativo n. 209 del 2023 è stato da ultimo modificato 

dall’articolo 9 del decreto legislativo 18 dicembre 2025, n. 192 (c.d. correttivo-ter 

della riforma fiscale), con riguardo ai criteri di localizzazione delle imprese, al 

calcolo dell’imposizione integrativa dovuta per un Paese, al regime sanzionatorio 

degli obblighi informativi e al trattamento delle imposte anticipate e differite e 

delle immobilizzazioni trasferite. 

Da ultimo, il 5 gennaio 2026 i 147 Paesi e giurisdizioni del Quadro Inclusivo 

OCSE/G20 hanno approvato un nuovo pacchetto di misure — denominato «Tax 

Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – Global Anti-Base 

Erosion Model Rules (Pillar Two), Side-by-Side Package» — diretto a chiarire e 

semplificare l’applicazione della global minimum tax. Il pacchetto introduce, in 

particolare, un sistema «coesistente» (Side-by-Side) volto a riconoscere 

l’equivalenza dei regimi fiscali esteri considerati coerenti con gli standard OCSE 

https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/topics/policy-sub-issues/global-minimum-tax/side-by-side-package.pdf
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— in primo luogo quello statunitense — e una serie di nuovi “porti sicuri” (safe 

harbour), ovvero di regimi semplificati: il regime semplificato della controllante 

capogruppo, il regime semplificato permanente fondato su un calcolo semplificato 

dell’aliquota di imposizione effettiva e la proroga al 2027 del regime semplificato 

transitorio basato sulla rendicontazione Paese per Paese, cui si aggiunge una 

specifica tutela degli incentivi fiscali basati sulla sostanza economica. Resta in 

ogni caso impregiudicata l’applicazione delle imposte minime nazionali 

(QDMTT), che continuano ad avere priorità.  

L’intervento normativo in esame appare diretto a recepire nell’ordinamento 

nazionale i nuovi regimi elaborati dall’OCSE in materia di imposizione minima 

globale e ad apportare le connesse modifiche alla relativa disciplina. 

 

Il pacchetto di gennaio 2026 introduce in sintesi: 

 Regime semplificato basato sull’aliquota di imposizione effettiva semplificata 

(Simplified ETR Safe Harbour): viene istituito, a partire dall’esercizio 2027 

ovvero dal 2026 in determinate circostanze, un “porto sicuro” (permanente) 

basato su un calcolo semplificato dell’aliquota di imposizione effettiva (ETR - 

Effective Tax Rate). Questo permetterà ai gruppi multinazionali di dimostrare la 

compliance rispetto alla Global Minimum Tax senza dover eseguire, in 

giurisdizioni a bassa rischiosità, il calcolo con le GloBe rules (regole Global Anti-

Base Erosion: l’insieme di disposizioni internazionali definite dall'OCSE che 

impongono una tassazione minima effettiva del 15% per le grandi multinazionali);  

 Proroga del regime semplificato transitorio basato sulla rendicontazione 

Paese per Paese (Transitional CbCR safe harbour): si estende di un anno (2027) 

il safe harbour transitorio basato sulla rendicontazione Paese per Paese (CbCr: in 

questo modo si concede alle imprese ulteriore tempo per adattare i propri sistemi 

contabili alle regole GloBe. L’aliquota minima applicabile è quella del 17 per 

cento per gli esercizi che iniziano nel 2026; 

 Regime semplificato per gli incentivi fiscali legati alla sostanza economica 

(Substance-based Tax Incentive Safe Harbour): si consente a un gruppo di 

imprese multinazionali (MNE Goups) di considerare determinati Incentivi Fiscali 

Qualificati (QTI) come un'aggiunta alle Imposte rilevanti delle entità costitutive 

situate nella giurisdizione. Un QTI è un incentivo generalmente accessibile ai 

contribuenti e calcolato in base alle spese sostenute (incentivo basato sulle spese) 

o all'ammontare di beni materiali prodotti nella giurisdizione (incentivo fiscale 

basato sulla produzione). Un limite basato sulla sostanza (Substance Cap) limita 

l'agevolazione per i QTI in riferimento all'ammontare di sostanza presente nella 

giurisdizione. Il limite è pari al valore maggiore tra il 5,5% dei costi del personale 

o l'ammortamento dei beni materiali nella giurisdizione. Su base opzionale, il 

Gruppo di imprese multinazionali può applicare un limite alternativo pari all'1% 

del valore contabile dei beni materiali nella giurisdizione.  

 Sistema Side-by-Side (SbS) — Sebbene si ritenga che l’adozione di una 

Global Minimum Tax (GMT) coordinata, basata su un approccio comune, debba 

costituire il sistema primario per garantire l'imposizione minima, si riconosce che 

alcune giurisdizioni potrebbero aver già implementato un regime fiscale che 

integra i requisiti di imposizione minima rispetto al reddito nazionale ed estero dei 
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gruppi multinazionali con sede principale in tale giurisdizione. In tale contesto, 

sono approvate le clausole di salvaguardia Side-by-Side e UPE (Ultimate Parent 

Entity: capogruppo ultima) che si applicano ai gruppi multinazionali con sede 

principale in giurisdizioni che soddisfano i requisiti per un regime fiscale idoneo. 

La Side-by-Side safe harbour (SbS SH): per i gruppi la cui capogruppo è 

localizzata in una giurisdizione con regimi fiscali idonei sia a livello nazionale sia 

globale. La UPE safe harbour: per i gruppi la cui capogruppo risiede in una 

giurisdizione con regime domestico idoneo; esenta la giurisdizione della 

capogruppo dall'applicazione dell’imposta minima suppletiva (UTPR).  

 

Si evidenzia, infine, che la Corte dei conti nel Giudizio di parificazione sul 

rendiconto generale dello Stato (2025) ha evidenziato che la global minimum tax, 

al suo primo anno di applicazione, ha generato un gettito effettivo di soli 46 

milioni a fronte di una previsione di 381 milioni. “A differenza della Web tax, 

che ha mostrato un fin qui un andamento decisamente superiore alle previsioni, in 

fase di avvio della “global” il gettito si è rivelato notevolmente inferiore alle 

stime, richiedendo di seguirne l’evoluzione con la dovuta attenzione.” 

 

 

Il comma 1, lettera a), della norma in esame introduce modifiche 

all’imposta minima nazionale, disciplinata dall’articolo 18 del D.Lgs. n. 

209 del 2023. Per un confronto con il testo vigente dell’articolo 18 si 

rimanda al testo a fronte in calce alla scheda di lettura. 
Come anticipato, ai sensi dell’articolo 18, l’imposta minima nazionale 

(Qualified Domestic Minimum Top-up Tax – QDMTT) è dovuta qualora 

l’aliquota di imposizione effettiva “relativa alle imprese e alle entità a 

controllo congiunto localizzate nel territorio dello Stato italiano e alle entità 

trasparenti apolidi costituite in base alla legge dello Stato italiano 

appartenenti a un gruppo multinazionale o nazionale” sia inferiore alla 

aliquota minima di imposta. L’imposta è pari all’imposizione integrativa 

relativa a tutte le suddette imprese ed entità. 

I numeri da 1) a 3) recano modifiche di coordinamento volte a 

uniformare e ad ampliare il perimetro soggettivo del tributo: i 

riferimenti presenti nei primi tre commi alle «imprese ed entità a controllo 

congiunto localizzate nel territorio dello Stato italiano» sono sostituiti dal 

più generale richiamo alle «imprese e [...] entità di cui al primo periodo» 

del comma 1, con estensione espressa alle entità (oltre che alle imprese) e 

armonizzazione delle lettere a), b) e c) del comma 1 e dei commi 2 e 3.  

Il numero 4) sostituisce il comma 7, ridefinendo la responsabilità 

solidale e congiunta per il versamento dell'imposta minima nazionale: 

ne rispondono tutte le imprese del gruppo diverse dalle entità di 

investimento, le entità a controllo congiunto localizzate in Italia e le 

entità trasparenti apolidi costituite secondo la legge italiana. Spetta al 

https://www.corteconti.it/Download?id=5fa05361-4690-45cd-9d10-5096da8a752d
https://www.corteconti.it/Download?id=5fa05361-4690-45cd-9d10-5096da8a752d
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gruppo individuare il soggetto responsabile e stabilire la ripartizione 

dell'onere.  

Il numero 5) inserisce un comma 8-bis che estende la disciplina delle 

entità a controllo congiunto anche alle entità sussidiarie a controllo 

congiunto localizzate in Italia. 

 

Il comma 1, lettera b) modifica l’articolo 21 del D. Lgs. n. 209 del 

2023, relativo al calcolo e imputazione dell'imposta minima suppletiva. 
L’imposta minima suppletiva (Undertaxed Profits Rule – UTPR) è dovuta da 

una o più imprese di un gruppo multinazionale localizzate in Italia, quando 

l’imposta minima integrativa equivalente non sia stata applicata, in tutto o in 

parte, in altri Paesi (art. 19). L’articolo 21 individua le modalità di calcolo e 

imputazione dell’imposta minima suppletiva attribuita allo Stato italiano. Essa si 

determina moltiplicando l’importo complessivo dell’imposta minima suppletiva 

per la percentuale di sua pertinenza. L’importo è pari alla somma della 

imposizione integrativa relativa a ciascuna delle imprese del gruppo 

multinazionale dovuta per il medesimo esercizio. Il comma 9 consente, su opzione 

dell’impresa dichiarante, per gli esercizi di durata non superiore a 12 mesi che 

iniziano entro il 31 dicembre 2025 e terminano prima del 31 dicembre 2026, di 

calcolare come pari a zero l’imposta minima suppletiva dovuta in relazione al 

Paese di localizzazione della controllante capogruppo, se tale Paese applica 

l’imposta sul reddito delle società con un’aliquota nominale pari o superiore al 20 

per cento. 

La norma in esame inserisce un comma 9-bis riguardante il calcolo e 

l’imputazione dell’imposta minima suppletiva: per i gruppi che adottano 

esercizi di durata non superiore a 53 settimane (cd. convenzione contabile 

«52/53 settimane»), l'opzione di cui al comma 9 può essere esercitata in 

relazione agli esercizi di durata superiore a dodici mesi che iniziano entro il 

31 dicembre 2025 e si chiudono entro il 3 gennaio 2027. 

  
Al riguardo la relazione illustrativa chiarisce che la modifica è volta a 

consentire ai gruppi multinazionali con esercizi di 52 o 53 settimane (ad esempio, 

l’esercizio 28 dicembre 2025 – 2 gennaio 2027) di esercitare l’opzione di cui al 

comma 9 in relazione agli esercizi di durata superiore a dodici mesi che iniziano 

entro il 31 dicembre 2025 e terminano entro il 3 gennaio 2027 (cfr. il documento 

“Tax Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – Administrative 

Guidance on the Application of the Transitional UTPR Safe Harbour to MNE 

Groups with 52-53-Week Fiscal Years” pubblicato dall’Inclusive Framework il 18 

maggio 2026). Grazie a questa modifica, i suddetti gruppi avranno la possibilità di 

avvalersi del regime in esame anche nel 2026 (più precisamente in relazione agli 

esercizi che terminano pochi giorni dopo il 31 dicembre 2026), ossia fino a 

quando non fruiranno dei nuovi regimi previsti nel Side-by-Side Package (recepiti 

con l’articolo 39-bis, commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 209 del 2023). 

 

https://www.oecd.org/content/dam/oecd/en/topics/policy-sub-issues/global-minimum-tax/administrative-guidance-on-application-of-transitional-utpr-safe-harbour-to-mne-groups.pdf


ARTICOLO 11 

70 

Il comma 1, lettera c), inserisce nel D.L.gs n. 209 del 2023 il nuovo 

articolo 39-bis che recepisce i nuovi regimi semplificati introdotti con il 

citato pacchetto di misure approvato in sede OCSE/G20. 

I nuovi regimi (regime coesistente qualificato, regime qualificato della 

controllante capogruppo e incentivi fiscali qualificati) integrano i regimi 

di semplificazione previsti da accordo internazionale di cui all'articolo 39 

(«Regimi semplificati») e si applicano, in deroga alle regole ordinarie di 

calcolo dell'imposizione integrativa, a decorrere dagli esercizi che iniziano 

dal 1° gennaio 2026 (comma 1). 

 
L’articolo 39 D.Lgs. n. 209 del 2023 specifica le condizioni al ricorrere delle 

quali l’imposizione integrativa dovuta da un gruppo in un esercizio si presume 

pari a zero in conformità a un accordo internazionale sui regimi semplificati. La 

norma, inoltre, demanda ad apposito decreto del Ministro dell’economia e delle 

finanze l’emanazione di disposizioni attuative dei citati regimi semplificati, in 

conformità alle regole OCSE e alla Direttiva 2022/2523 del 14 dicembre 2022. Si 

veda al riguardo il D.M. 20 maggio 2024. 

 

Si prevede che, con l’esercizio dell’opzione da parte dell'impresa 

dichiarante, l'imposta minima integrativa e l'imposta minima suppletiva 

sono pari a zero per le imprese ed entità la cui controllante capogruppo è 

localizzata in un Paese che adotta un «regime coesistente qualificato» 

(comma 2). 

 
Tale norma recepisce il Side-by-Side safe harbour, riferito ai gruppi la cui 

capogruppo risiede in giurisdizioni dotate di regimi fiscali idonei sia a livello 

nazionale sia globale (meccanismo concepito, in particolare, per l'equivalenza con 

il regime statunitense di imposizione minima internazionale, c.d. Gilti/Ncti). 

La relazione governativa afferma che la ratio della disposizione è quella di 

evitare duplicazioni e potenziali doppie imposizioni quando un ordinamento 

nazionale estero già garantisce, in via autonoma e con standard di integrità 

adeguati, l’effetto sostanziale perseguito attraverso l’imposizione minima globale. 

La valutazione sull’idoneità del sistema fiscale adottato dal Paese della 

controllante capogruppo non è demandata alle singole amministrazioni, né ai 

singoli gruppi multinazionali di imprese impegnati ad applicare la global 

minimum tax in quanto l’accesso al regime è subordinato alla verifica dei criteri di 

ammissibilità da parte del Quadro Inclusivo sul BEPS. 

 

Con esercizio dell’opzione da parte dell'impresa dichiarante, l’imposta 

minima suppletiva è pari a zero con riguardo alle imprese ed entità 

localizzate in un Paese che adotta un regime qualificato della controllante 

capogruppo (comma 3). 

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2024-05-28&atto.codiceRedazionale=24A02621&elenco30giorni=false
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Tale norma recepisce il regime qualificato della controllante capogruppo (UPE 

safe harbour) che esenta la giurisdizione della capogruppo dall'applicazione della 

UTPR.  

 

Al riguardo la relazione illustrativa afferma che, nella prospettiva 

dell’ordinamento italiano, l’opzione annuale esercitata dall’impresa dichiarante 

comporta l’inapplicabilità dell’imposizione minima suppletiva in relazione agli 

utili in eccesso prodotti nel Paese della controllante capogruppo che adotta un 

siffatto sistema nazionale, nell’assunto che questo sia tale da garantire un livello 

d’imposizione effettiva almeno pari al 15 per cento sugli utili ivi prodotti. Resta 

impregiudicata l’applicazione dell’imposta minima integrativa, nonché 

dell’imposta minima suppletiva, in relazione alle imprese del gruppo localizzate 

in altri Paesi che risultano a bassa imposizione, da parte delle eventuali 

partecipanti intermedie e partecipanti parzialmente possedute o delle imprese 

localizzate in Italia, secondo l’ordine stabilito dalle Regole OCSE, dalla Direttiva 

e dal decreto legislativo n. 209 del 2023. Rispetto a questo secondo regime di 

semplificazione, la coerenza sistematica è assicurata dal fatto che le imprese a 

bassa imposizione del gruppo continuano a scontare l’imposta minima nazionale e 

l’imposta minima nazionale equivalente nei Paesi che l’hanno implementata e 

l’imposta minima integrativa e suppletiva, laddove applicabile, secondo le 

ordinarie regole. Inoltre, come per il regime coesistente qualificato, 

l’ammissibilità di un Paese ai regimi semplificati basati sulla loro coesistenza 

con il Secondo Pilastro è attestata attraverso l’iscrizione in un registro 

centrale pubblicato e aggiornato a cura dell’OCSE, in esito a un’istruttoria del 

Quadro Inclusivo sul BEPS sulla base di requisiti predefiniti. 

 

I commi 4, 5 e 6 disciplinano il trattamento degli «incentivi fiscali 

qualificati» (Substance-Based Tax Incentive Safe Harbour) che 

rappresentano un mezzo ampiamente utilizzato per promuovere 

investimenti sostanziali e lo sviluppo economico. 

Con l’esercizio dell’opzione da parte dell'impresa dichiarante, 

l'imposizione integrativa corrispondente agli incentivi fiscali qualificati è 

pari a zero. Tale imposizione integrativa è definita come la differenza, in 

valore assoluto, tra l'imposizione calcolata ai sensi del comma 5 e quella 

che si sarebbe avuta in assenza dell'opzione (comma 4).  
 

La relazione al riguardo afferma che il valore utilizzato dell’incentivo fiscale si 

allinea alla natura della misura: per i crediti d’imposta conta l’ammontare del 

credito utilizzato per ridurre l’imposta rilevante dovuta nel periodo; per i super 

ammortamenti e per le deduzioni maggiorate si considera l’importo della 

extra-deduzione moltiplicata per l’aliquota d’imposta nominale; per i regimi ad 

aliquota agevolata si valorizza la differenza tra l’aliquota d’imposta ordinaria e 

quella agevolata applicata all’imponibile agevolato; per le esenzioni rileva il 

reddito escluso moltiplicato per l’aliquota d’imposta ordinaria (cfr. capitolo 4, 

paragrafi da 23 a 29, del documento OCSE). 
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A tal fine le imposte rilevanti rettificate delle imprese ed entità 

localizzate in un Paese sono aumentate del minore tra l'incentivo utilizzato 

e il «limite massimo basato sulla sostanza» (Substance Cap) (comma 5). Il 

comma 6 assimila agli incentivi fiscali qualificati i crediti d'imposta 

rimborsabili qualificati e i crediti d'imposta negoziabili parametrati alle 

spese effettivamente sostenute o al livello di produzione, i quali non 

concorrono al reddito o perdita rilevante e riducono le imposte rilevanti 

rettificate.  
La disciplina recepisce il regime semplificato per gli incentivi fiscali legati alla 

sostanza economica prevista dal pacchetto OCSE. Il Quadro Inclusivo sul BEPS 

ha ritenuto opportuno consentire un trattamento più coerente ai fini del Secondo 

Pilastro di tutti gli incentivi fiscali collegati ad attività economica sostanziale, 

mitigando così il trattamento più favorevole che le Regole OCSE prevedono per 

taluni crediti d’imposta assimilabili a sovvenzioni dirette. Pertanto, i gruppi 

multinazionali possono continuare a beneficiare di alcuni incentivi fiscali concessi 

da un Paese sulla base della stretta connessione a un’attività sostanziale ivi svolta, 

entro limiti chiari e trasparenti che impediscano un indebito abbassamento 

dell’imposizione effettiva al di sotto del minimo (ossia del 15 per cento). 

Si demanda, infine, a un decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze il compito di adottare entro novanta giorni dall’entrata in vigore 

della presente legge, la definizione di modalità, termini, elementi e 

condizioni di fruizione dei regimi semplificati introdotti dall’articolo in 

esame, in conformità alle regole OCSE e alla direttiva (comma 7). 

Si osserva che l’articolo 39-bis è introdotto nel decreto legislativo 27 

dicembre 2023, n. 209 mediante un decreto legislativo. 

 

Il comma 1, lettera d) introduce nell’allegato A quattro ulteriori 

definizioni funzionali ai nuovi regimi: 

37-bis): “incentivo fiscale qualificato”: incentivo fiscale basato sui 

costi sostenuti o sul livello di produzione effettuata in un Paese, che 

riduce l’importo delle imposte rilevanti, concesso con riferimento a oneri 

che concorrono alla formazione del reddito rilevante; 
la relazione sottolinea che la suddetta definizione contempla due famiglie di 

misure: da un lato, gli incentivi fiscali parametrati a spese effettivamente 

sostenute che concorrono alla formazione del reddito rilevante 

(expenditure-based), come super ammortamenti, deduzioni maggiorate o crediti 

d’imposta legati a costi di lavoro, ricerca o investimenti materiali; dall’altro, gli 

incentivi legati alla produzione (production-based), in cui il beneficio dipende 

dall’output di beni materiali realizzati nel territorio. In entrambi i casi, l’incentivo 

fiscale qualificato è solo quello che riduce il debito per le imposte rilevanti, la cui 

disponibilità deve essere generale, non discriminatoria né ritagliata sui soli gruppi 

in-scope, e la determinazione del relativo importo deve avvenire quando la spesa 

o la produzione si realizzano, non su mere promesse di investimento o impegni di 
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spesa. Si precisa che sono esclusi dalla definizione in esame i sussidi e i 

contributi; 

37-ter): “limite massimo basato sulla sostanza”: il limite massimo 

dell’aumento che un gruppo multinazionale o nazionale può apportare alle 

imposte rilevanti rettificate di un esercizio ai fini del calcolo 

dell’imposizione integrativa, pari al 5,5 per cento del maggiore tra le spese 

salariali ammissibili e gli ammortamenti delle immobilizzazioni materiali 

ammissibili situate nel Paese, ovvero — su opzione quinquennale — all'1 

per cento del valore contabile di tali immobilizzazioni (esclusi terreni e beni 

non ammortizzabili);  
la soglia del 5,5 per cento coincide con il Substance Cap del pacchetto OCSE;  

49-bis): “regime coesistente qualificato”: il sistema fiscale nazionale e 

mondiale conforme ai requisiti del Quadro Inclusivo sul BEPS;  
la relazione richiama il capitolo 5, paragrafi da 19 a 27, del documento OCSE: 

nel dettaglio, per essere ammesso, un Paese deve aver implementato un sistema 

fiscale nazionale e mondiale considerati idonei; deve consentire il credito 

d’imposta estero per l’imposta minima nazionale e per l’imposta minima 

nazionale equivalente alle stesse condizioni di qualsiasi altra imposta rilevante 

accreditabile; infine, deve richiedere al Quadro Inclusivo sul BEPS la valutazione 

del proprio sistema fiscale preesistente entro la fine della prima metà del 2026. 

Per le richieste successive, la valutazione sarà effettuata nel 2027 o 2028.  

Ai fini della definizione in esame, un sistema fiscale nazionale è idoneo 

quando: 

- l’aliquota nominale d’imposta sul reddito delle società è almeno del 20 per 

cento, considerando eventuali aggiustamenti agevolativi e le imposte sul reddito 

delle società applicate a livello subnazionale qualora esistenti; 

- un’imposta minima nazionale equivalente o un’imposta minima alternativa 

per le società, basata sull’utile di bilancio e soggetta a opportuni adeguamenti 

coerenti con gli obiettivi politici dell’imposizione minima, è applicabile con 

un’aliquota nominale di almeno il 15 per cento a una parte sostanziale del reddito 

complessivo delle operazioni dei gruppi multinazionali interessati;  

- non sussiste un rischio significativo che i gruppi multinazionali interessati, 

con sede nel Paese, siano soggetti a un’aliquota d’imposta effettiva inferiore al 15 

per cento sugli utili complessivi delle loro operazioni nazionali. 

Un sistema fiscale mondiale è idoneo quando: 

- include il reddito attivo e passivo delle stabili organizzazioni e delle società 

controllate estere, indipendentemente dalla distribuzione del reddito; 

- prevede norme sostanziali per mitigare i rischi BEPS, come la separazione dei 

redditi attivi e passivi e la limitazione dei crediti d’imposta esteri; 

- non determina alcun rischio significativo che i gruppi multinazionali siano 

soggetti a un’aliquota effettiva di imposta (valutata tenendo conto degli incentivi 

fiscali coerenti con il trattamento di tali incentivi ai sensi delle Regole OCSE e dei 

regimi di semplificazione concordati) inferiore al 15 per cento sugli utili 

complessivi delle loro operazioni estere.  
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Questi criteri mirano a garantire che il sistema fiscale del Paese ammesso sia 

conforme agli obiettivi politici dell’imposizione minima globale e che non vi 

siano rischi significativi di erosione della base imponibile o di trasferimento degli 

utili.  

51-bis): “regime qualificato della controllante capogruppo”: il sistema 

fiscale nazionale adottato dal Paese di localizzazione della controllante 

capogruppo che soddisfa i requisiti concordati dal Quadro Inclusivo sul 

BEPS. 

 

Il comma 2 stabilisce che i regimi semplificati diversi da quelli 

disciplinati dall’articolo in esame, ma previsti dalle regole OCSE del 5 

gennaio 2026 (Side-by-Side Package), sono facoltativi e si adottano, per i 

gruppi multinazionali e nazionali, con la prima decorrenza ammessa dalle 

regole stesse.  

Si tratta di una clausola di recepimento per il richiamo dei restanti regimi 

semplificati del pacchetto: il Regime semplificato basato sull’aliquota di 

imposizione effettiva semplificata (Simplified ETR Safe Harbour) e la 

Proroga del regime semplificato transitorio basato sulla rendicontazione 

Paese per Paese (Transitional CbCR Safe Harbour), senza trasposizione 

puntuale e in regime di opzionalità. 
La relazione afferma che le disposizioni attuative di questi due regimi 

saranno inserite in un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze da 

emanare ai sensi dell’articolo 39, comma 3, del decreto legislativo n. 209 

del 2023. 

 

 

Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dal testo in 

esame 

Art. 18 

(Imposta minima nazionale) 

Art. 18 

(Imposta minima nazionale) 

1. Se in un esercizio l'aliquota di 

imposizione effettiva, relativa alle imprese 

e alle entità a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato italiano 

e alle entità trasparenti apolidi costituite in 

base alla legge dello Stato italiano 

appartenenti a un gruppo multinazionale o 

nazionale, è inferiore alla aliquota minima 

di imposta, è dovuta una imposta minima 

nazionale pari all'imposizione integrativa 

relativa a tutte le suddette imprese ed 

entità. Ai fini dell'imposta minima 

nazionale, da calcolare indipendentemente 

1. Se in un esercizio l'aliquota di 

imposizione effettiva, relativa alle imprese 

e alle entità a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato italiano 

e alle entità trasparenti apolidi costituite in 

base alla legge dello Stato italiano 

appartenenti a un gruppo multinazionale o 

nazionale, è inferiore alla aliquota minima 

di imposta, è dovuta una imposta minima 

nazionale pari all'imposizione integrativa 

relativa a tutte le suddette imprese ed 

entità. Ai fini dell'imposta minima 

nazionale, da calcolare 
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Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dal testo in 

esame 

dalla quota di partecipazione detenuta nelle 

imprese localizzate nel territorio dello 

Stato italiano da parte di qualsiasi 

controllante del gruppo multinazionale o 

nazionale:  

indipendentemente dalla quota di 

partecipazione detenuta nelle imprese e 

nelle entità di cui al primo periodo da 

parte di qualsiasi controllante del gruppo 

multinazionale o nazionale:  

a) si applicano le diposizioni di cui al 

presente titolo, incluse quelle dell'articolo 

36 e dell'articolo 39 e le definizioni 

contenute nell'allegato A, nel rispetto di 

quanto indicato nei commi che seguono e 

avuto riguardo ai soli valori relativi alle 

imprese ed entità a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato 

italiano; 

a) si applicano le diposizioni di cui al 

presente titolo, incluse quelle degli articoli 

36, 39 e 39-bis), e le definizioni contenute 

nell'allegato A, nel rispetto di quanto 

indicato nei commi da 2 a 9 e avuto 

riguardo ai soli valori relativi alle imprese e 

alle entità di cui al primo periodo 

dell’alinea del presente comma; 

b) non si tiene conto, in relazione ai commi 

1, 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 31, delle imposte 

rilevanti dovute in altri Paesi da un'impresa 

proprietaria e da una casa madre ivi 

localizzate relativamente ad imprese o 

entità a controllo congiunto localizzate 

nel territorio dello Stato italiano; 

b) non si tiene conto, in relazione ai commi 

1, 3, 4, 5 e 6 dell'articolo 31, delle imposte 

rilevanti dovute in altri Paesi da un'impresa 

proprietaria e da una casa madre ivi 

localizzate relativamente alle imprese e 

alle entità di cui al primo periodo 

dell’alinea del presente comma; 

c) l'imposizione integrativa relativa a tutte 

le imprese ed entità localizzate nel 

territorio dello Stato italiano in un 

esercizio è pari al prodotto tra il profitto 

eccedente del Paese e l'aliquota di 

imposizione integrativa, maggiorato 

dell'imposizione integrativa addizionale 

relativa al Paese, determinata ai sensi 

dell'articolo 36. 

c) l'imposizione integrativa relativa a tutte 

le imprese e a tutte le entità di cui al 

primo periodo dell’alinea del presente 

comma in un esercizio è pari al prodotto 

tra il profitto eccedente del Paese e 

l'aliquota di imposizione integrativa, 

maggiorato dell'imposizione integrativa 

addizionale relativa al Paese, determinata 

ai sensi dell'articolo 36. 

2. Il profitto eccedente di tutte le imprese 

e di tutte le entità a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato 

italiano e l'importo dell'imposta minima 

nazionale sono calcolati sulla base dei 

bilanci o rendiconti redatti in conformità ai 

principi contabili da queste adottati in 

ottemperanza alla normativa fiscale o 

societaria italiana oppure sulla base dei 

bilanci o rendiconti soggetti a revisione 

contabile esterna qualora questi siano 

redatti in conformità a tali principi contabili 

sebbene la normativa fiscale o societaria 

italiana non le obblighi ad adottarli. 

2. Il profitto eccedente di tutte le imprese 

e di tutte le entità di cui al comma 1 e 

l'importo dell'imposta minima nazionale 

sono calcolati sulla base dei bilanci o 

rendiconti redatti in conformità ai principi 

contabili da queste adottati in ottemperanza 

alla normativa fiscale o societaria italiana 

oppure sulla base dei bilanci o rendiconti 

soggetti a revisione contabile esterna 

qualora questi siano redatti in conformità a 

tali principi contabili sebbene la normativa 

fiscale o societaria italiana non le obblighi 

ad adottarli.  
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Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dal testo in 

esame 

3.    Se una o più imprese o entità a 

controllo congiunto localizzate nel 

territorio dello Stato italiano non 

soddisfano le condizioni di cui al comma 

2 o redigono il bilancio o rendiconto 

avendo a riferimento un esercizio differente 

da quello del bilancio consolidato del 

gruppo, il profitto eccedente e l'imposta 

minima nazionale sono calcolati sulla base 

dei principi contabili adottati nel bilancio 

consolidato predisposto dalla controllante 

capogruppo in conformità all'articolo 22, 

comma 1, secondo periodo o dei principi 

contabili adottati in conformità all'articolo 

22, comma 2. 

3.    Se una o più imprese o entità di cui 

al comma 1 non soddisfano le condizioni 

previste al comma 2 o redigono il bilancio 

o rendiconto avendo a riferimento un 

esercizio differente da quello del bilancio 

consolidato del gruppo, il profitto 

eccedente e l'imposta minima nazionale 

sono calcolati sulla base dei principi 

contabili adottati nel bilancio consolidato 

predisposto dalla controllante capogruppo 

in conformità all'articolo 22, comma 1, 

secondo periodo o dei principi contabili 

adottati in conformità all'articolo 22, 

comma 2. 

4.    Nei casi di cui al comma 2, se tutte le 

imprese o le entità a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato italiano 

adottano l'euro come valuta funzionale, le 

disposizioni del presente articolo sono 

applicate utilizzando importi denominati in 

euro. Viceversa, se non tutte le imprese o le 

entità a controllo congiunto localizzate nel 

territorio dello Stato italiano adottano l'euro 

come valuta funzionale, l'impresa 

dichiarante può esercitare un'opzione 

quinquennale per scegliere di effettuare i 

calcoli dell'imposta minima nazionale in 

relazione a tutte le imprese o entità a 

controllo congiunto localizzate nel 

territorio dello Stato italiano utilizzando la 

valuta di presentazione del bilancio 

consolidato oppure l'euro. Le suddette 

imprese o entità a controllo congiunto che 

utilizzano una diversa valuta funzionale 

rispetto a quella prescelta operano la 

conversione sulla base delle regole di 

conversione valutaria previste nel principio 

contabile adottato ai fini della 

predisposizione del bilancio consolidato. 

4. Identico 

5.    Nei casi di cui al comma 3, le 

disposizioni del presente articolo sono 

applicate utilizzando gli importi denominati 

nella valuta di presentazione del bilancio 

5. Identico 
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Decreto legislativo 27 dicembre 2023, n. 209 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dal testo in 

esame 

consolidato. 

6.    Ai fini dell'imposta minima nazionale, 

non si applicano le esclusioni previste 

nell'articolo 56 per i gruppi multinazionali 

o nazionali di imprese. 

6. Identico 

7.    Tutte le imprese del gruppo, diverse 

dalle entità di investimento, e le entità a 

controllo congiunto localizzate nel 

territorio dello Stato sono tra loro 

solidalmente e congiuntamente responsabili 

per il pagamento della imposta minima 

nazionale di cui al comma 1. Il gruppo 

multinazionale o nazionale individua 

l'impresa localizzata in Italia quale 

responsabile dell'imposta minima nazionale 

di cui al comma 1 e stabilisce la 

ripartizione del relativo onere tra le imprese 

localizzate nel territorio dello Stato 

italiano. 

7. Tutte le imprese del gruppo, diverse 

dalle entità di investimento, e le entità a 

controllo congiunto localizzate nel 

territorio dello Stato italiano e le entità 

trasparenti apolidi costituite in base alla 

legge dello Stato italiano sono tra loro 

solidalmente e congiuntamente responsabili 

per il pagamento della imposta minima 

nazionale di cui al comma 1. Il gruppo 

multinazionale o nazionale individua 

l'impresa o l’entità, tra quelle indicate nel 

primo periodo, quale responsabile 

dell'imposta minima nazionale e stabilisce 

la ripartizione del relativo onere tra le 

suddette imprese ed entità. 

8.    Non assumono rilevanza fiscale le 

somme percepite e versate a fronte del 

riaddebito dell'imposta minima nazionale 

di cui al comma 1 effettuato tra le imprese 

e entità a controllo congiunto. 

8. Identico 

 8-bis). Le disposizioni del presente 

articolo riguardanti le entità a controllo 

congiunto si applicano anche alle entità 

sussidiarie a controllo congiunto 

localizzate nel territorio dello Stato 

italiano» 

9.    Le disposizioni attuative del presente 

articolo sono adottate con decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze, 

entro novanta giorni dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto. 

9. Identico 
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TITOLO V – 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE 

AGGIUNTO 

Articolo 12 

(Modifiche in materia di detrazione ai fini 

dell’imposta sul valore aggiunto) 

 

 

L’articolo 12 dispone l’ampliamento del termine entro il quale il 

soggetto passivo IVA può esercitare il diritto alla detrazione, nonché 

quello entro il quale deve registrare le fatture ricevute. In particolare, il 

diritto alla detrazione può essere esercitato, al più tardi, con la 

dichiarazione relativa al secondo anno successivo a quello in cui il 

diritto alla detrazione è sorto (anziché con la dichiarazione relativa 

all’anno in cui il diritto alla detrazione è sorto). A tal fine, il soggetto 

passivo IVA deve procedere con l’annotazione delle fatture ricevute 

nell’apposito registro entro il termine di presentazione della 

dichiarazione annuale relativa al secondo anno successivo a quello di 

ricezione della fattura (anziché entro il termine di presentazione della 

dichiarazione annuale relativa all’anno di ricezione della fattura e con 

riferimento al medesimo anno). 

 

In tal senso, l’articolo 12, comma 1, alle lettere a) e b), introduce delle 

modifiche all’articolo 19 (rubricato “Detrazione”) ed all’articolo 25 

(rubricato “Registrazione degli acquisti”) del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 633 del 1972 (c.d. Decreto IVA), in materia di detrazione 

IVA, al fine di recepire nella normativa nazionale la recente pronuncia 

della Corte di Giustizia europea (sentenza n. T689/24 dell’11 febbraio 

2026). 

Come osservato nella relazione illustrativa, con tale sentenza è stato 

chiarito che un soggetto passivo ha facoltà di esercitare il diritto alla 

detrazione dell’imposta assolta a monte, nella dichiarazione relativa al 

periodo in cui il diritto alla detrazione è sorto, qualora, pur non avendo 

ricevuto nel corso di detto periodo la fattura corrispondente, l’abbia 

ricevuta prima della presentazione della dichiarazione medesima. 

 

In ragione di ciò, con la nuova formulazione dell’articolo 19, comma 1, 

secondo periodo, del Decreto IVA, disposta dal comma 1, lettera a), 

dell’articolo in commento, viene ampliato il termine entro il quale il 

soggetto passivo IVA può esercitare il diritto alla detrazione e registrare 

le fatture ricevute (modifica di cui alla successiva lettera b)). Più 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:presidente.repubblica:decreto:1972-10-26;633~art19
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1972;633~art25!vig=
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:62024TJ0689
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precisamente, il diritto alla detrazione dell’imposta relativa ai beni e servizi 

acquistati o importati sorge nel momento in cui l’imposta diviene esigibile 

ed è esercitato, al più tardi, con la dichiarazione relativa al secondo anno 

successivo a quello in cui il diritto alla detrazione è sorto ed alle 

condizioni esistenti al momento della nascita del diritto medesimo. Secondo 

la formulazione vigente, invece, il diritto alla detrazione può essere 

esercitato, al più tardi, con la dichiarazione relativa all’anno in cui il diritto 

alla detrazione è sorto. 

 

La lettera b), modificando l’articolo 25, comma 1, dispone un 

ampliamento del termine entro il quale, ai fini dell’esercizio del diritto 

alla detrazione, il soggetto passivo IVA deve procedere con l’annotazione 

delle fatture ricevute nell’apposito registro degli acquisti. Nello 

specifico, il contribuente deve annotare in un apposito registro le fatture e le 

bollette doganali relative ai beni e ai servizi acquistati o importati 

nell’esercizio dell’impresa, arte o professione, comprese quelle emesse a 

norma dell’articolo 17, comma 2 (meccanismo di inversione contabile), 

anteriormente alla liquidazione periodica nella quale è esercitato il diritto 

alla detrazione della relativa imposta e, comunque, entro il termine di 

presentazione della dichiarazione annuale relativa al secondo anno 

successivo a quello di ricezione della fattura. Secondo la formulazione 

vigente, invece, l’annotazione delle fatture nel registro degli acquisti deve 

essere effettuata entro il termine di presentazione della dichiarazione 

annuale relativa all’anno di ricezione della fattura e con riferimento al 

medesimo anno. 

 

Conseguentemente, il successivo comma 2, alle lettere a) e b), allinea 

alle modifiche sopra descritte le disposizioni contenute nell’articolo 56 

(rubricato “Detrazione”) e nell’articolo 88 (rubricato “Registrazione degli 

acquisti”) del decreto legislativo n. 10 del 2026 (c.d. “Testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto”) che, a 

decorrere dal 1° gennaio 2027, sostituiranno gli articoli 19 e 25 del decreto 

del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 che sarà abrogato a 

decorrere dalla medesima data.  

Nello specifico, il comma 2, alla lettera a), sostituisce la disposizione 

contenuta nell’articolo 56, comma 1, secondo periodo, del decreto 

legislativo n. 10 del 2026, con la medesima disposizione sostituita al 

secondo periodo, comma 1, dell’articolo 19, del decreto del Presidente 

della Repubblica n. 633 del 1972. Analogamente, la lettera b), del 

medesimo comma 2, sostituisce la disposizione contenuta nell’articolo 88, 

comma 1, del decreto legislativo n. 10 del 2026, con la medesima 

disposizione sostituita al comma 1, dell’articolo 25, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 633 del 1972.  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2026;010~art56
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A tale riguardo, la relazione illustrativa chiarisce la ratio delle modifiche 

disposte dall’articolo 12 del decreto legislativo de quo: si ammette l’esercizio del 

diritto alla detrazione dell’IVA assolta a monte entro un più ampio arco 

temporale, al fine di consentire alle imprese che ricevono le fatture di acquisto di 

eseguire tutti i controlli di rito prima di registrare le fatture e far confluire 

l’imposta a credito nelle liquidazioni periodiche e annuali. 

Come è noto, prosegue la relazione illustrativa, l’esercizio del diritto alla 

detrazione è subordinato all’esistenza di un duplice requisito, dovendosi in 

particolare considerare: 

- oltre al presupposto sostanziale dell’effettuazione dell’operazione; 

- anche il presupposto formale del possesso di una valida fattura 

d’acquisto. 

La coesistenza di tale duplice circostanza assicura l’effettività dell’esercizio del 

diritto alla detrazione, e la neutralità dell’imposta per il soggetto passivo 

cessionario/committente. 

In altre parole, conformemente alla norma unionale, il diritto alla detrazione 

sorge al verificarsi delle condizioni sostanziali (non potendo la sua esistenza 

essere subordinata alle condizioni formali), ma può essere esercitato quando si 

verificano anche le condizioni formali (possesso della fattura).  

Al verificarsi dei predetti presupposti, il diritto deve essere esercitato, previa 

annotazione della fattura di acquisto nel registro degli acquisti, per consentire 

all’IVA di confluire nella liquidazione dell’imposta entro i termini stabiliti dal 

combinato disposto degli articoli 19 e 25 del decreto IVA.  
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TITOLO VI – 
REVISIONE DISCIPLINA ACCERTAMENTO 

Articolo 13  

(Imposta sulle successioni e donazioni) 

 

 

L’articolo 13 modifica le norme in materia di successioni e donazioni, 

recando novelle che introducono riferimenti alle imposte ipotecaria e 

catastale. In presenza di conferimento di beni e diritti per mezzo di trust o 

di altra modalità con vincolo di destinazione, potrà essere esercitata 

l’opzione per il pagamento anticipato anche per le imposte ipotecaria e 

catastale.  

 

L’articolo 13, che si compone di due commi, modifica le norme in 

materia di successioni e donazioni, novellando l’articolo 4-bis, comma 3, 

del Testo Unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 

successioni e donazioni di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 

346, nonché l’articolo 90, comma 2, del Testo Unico in materia  di 

imposta  di registro e di altri tributi indiretti, corrispondente al decreto 

legislativo 1 agosto 2025, n. 123. Nella sostanza, le due norme novellate 

coincidono, poiché la vigente versione l’articolo 4-bis, comma 3, del 

decreto legislativo n. 346/1990 coincide con le disposizioni recate 

dall’articolo 90 -rubricato Trust e altri vincoli di destinazione- del 

decreto legislativo 123/2025.  
Il comma 1 dell’articolo 13 interviene sull’articolo 4-bis, comma 3, del 

DLgs 346/1990. La norma che si intende novellare si riferisce a situazioni 

di conferimento di beni e diritti per mezzo di trust o di altra modalità con 

vincolo di destinazione. Il trust, in linea generale, è uno strumento che 

viene utilizzato per la protezione degli incapaci, o per la successione 

nell’asse ereditario, oppure ancora per la costituzione di fondazioni ed 

istituti di pubblica utilità. Il gestore dei beni in trust (che viene denominato 

trustee nei casi di trust testamentario) solitamente è una persona fisica che 

gode della fiducia del disponente del trust stesso: ad esempio, un familiare 

oppure un professionista di fiducia. In ogni caso, il gestore agisce 

nell’interesse dei beneficiari e secondo quanto disposto nell'atto istitutivo 

del trust stesso, pertanto è compito suo occuparsi della corresponsione delle 

relative imposte. In base sull’articolo 4-bis, comma 3, primo periodo, del 

DLgs 346/1990, in situazione di trust è possibile optare per la 

corresponsione dell'imposta in occasione di ciascun conferimento dei beni e 

dei diritti ovvero dell'apertura della successione. La novella recata 

dall’articolo 13, comma 1, lettera a) del presente schema di decreto 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0384&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0384&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0384&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0384&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=
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legislativo prevede esplicitamente che l’opzione di pagamento sia 

esercitabile per la corresponsione dell’imposta sulle successioni e 

donazioni, nonché delle imposte ipotecarie e catastale. Le lettere b) e c) del 

comma 1 dell’articolo 13, a loro volta, modificano il secondo e il terzo 

periodo dell’articolo 4-bis, comma 3, primo periodo, del DLgs 346/1990. 

Le lettere b) e c) novellano le disposizioni vigenti in quanto fanno 

menzione dell’imposta sulle successioni e donazioni ma, a differenza della 

lettera a), non delle imposte ipotecaria e catastale.  

La lettera d), modifica il quinto periodo della medesima disposizione, a 

fini di coordinamento, al fine di far riferimento oltre che all’imposta sulle 

successioni e donazioni anche alle imposte ipotecaria e catastale.  

Con la lettera e), il comma 1 dell’articolo 13 stabilisce che non si dà 

luogo al rimborso delle imposte -al plurale- assolte dal disponente del trust. 

Nella versione tuttora vigente del dell’articolo 4-bis, comma 3, quinto 

periodo, del DLgs 346/1990, si parlava invece di imposta, al singolare. 

Formalmente, il comma 2 dell’articolo 13 dello schema di decreto in 

esame concerne invece l’altro Testo Unico, quello in materia di imposte e 

di registro e di altri tributi indiretti (D.Lgs. 123/2005) che dal 1° gennaio 

2027 sostituirà il testo unico di cui al DLgs 346/1990.  

Il comma 2 modifica l’articolo 90, comma 3, del Testo Unico.  

Si segnala che l’alinea del comma 2 non indica la disposizione oggetto 

di novella, 

Poiché, come già osservato sopra, la vigente versione dell’articolo 4-

bis, comma 3 del DLgs n. 346/1990 coincide con i dettami dell’articolo 

90 del DLgs n. 123/2025, le modificazioni a quest’ultimo apportate dal 

comma 2 riproducono quelle apportate dal comma 1 all’altro Testo 

Unico.  
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Articolo 14 

(Modifica all’articolo 34, comma 1, del testo unico delle disposizioni 

concernenti l’imposta sulle successioni e donazioni, di cui al decreto 

legislativo 31 ottobre 1990, n. 346) 

 

 

L’articolo 14 modifica la data di decorrenza degli interessi sulla 

maggiore imposta di successione dovuta. 

 

Nel dettaglio, l’unico comma dell’articolo in esame modifica l’articolo 

34, comma 1, del testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 

successioni e donazioni (decreto legislativo n. 346 del 1990) prevedendo 

che gli interessi sulla maggiore imposta dovuta decorrano dal giorno 

successivo alla scadenza del termine entro cui il contribuente è tenuto a 

effettuare il versamento dell’imposta autoliquidata (ossia 90 giorni dal 

termine di presentazione della dichiarazione di successione, come previsto 

dal nuovo articolo 37, comma 1, del citato testo unico) e non più dalla data 

di notificazione della liquidazione dell’imposta principale effettuata 

dall’ufficio. 

 
Come specificato dal Governo nella relazione illustrativa, la motivazione di 

tale modifica è da rinvenire nella necessità di uniformare, in attuazione del 

criterio di delega di cui all’articolo 10, comma 1, lett. f) della legge n. 111 

del 2023, la disciplina della decorrenza degli interessi al principio di 

autoliquidazione dell’imposta sulle successioni, introdotto dal decreto 

legislativo n. 139 del 2024. 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1990-10-31;346
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Articolo 15 

(Modifica all’articolo 13, comma 2-bis, del testo unico delle 

disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale) 

 

 

L’articolo 15 aggiorna un riferimento normativo contenuto nel comma 

2-bis dell’articolo 15 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, testo 

unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, a 

seguito dell’abrogazione della norma alla quale la disposizione in 

questione faceva riferimento. 

 

In particolare il comma 2-bis, in materia di procedimenti e termini 

dispone che gli uffici del registro, in sede di liquidazione di imposta di 

successione, provvedono a correggere gli errori e le omissioni commessi 

dagli eredi e dai legatari nell'adempimento degli obblighi previsti 

dall'articolo 33, comma 1-bis, del testo unico delle disposizioni 

concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, approvato con decreto 

legislativo 31 ottobre 1990, n. 346.  

 

Con l’articolo in questione viene aggiornato il riferimento all’articolo 

33, comma 1-bis del decreto legislativo n. 346 del 1990, che è stato 

abrogato dal decreto legislativo n. 139 del 2024, con quello all’articolo 33, 

comma 1, della medesima disposizione che disciplina le attività di 

autoliquidazione dell’imposta di successione e donazione prevedendo che, 

anche nel caso in cui nella dichiarazione della successione e nella 

dichiarazione sostitutiva o integrativa sono indicati beni immobili e diritti 

reali sugli stessi, i soggetti obbligati al pagamento devono provvedere, nei 

termini indicati nell'articolo 31, alla liquidazione e al versamento delle 

imposte ipotecaria e catastale, di bollo e delle tasse per i servizi ipotecari. 

 
L’articolo 33, comma 1-bis, prevedeva che se nella dichiarazione di 

successione e nella dichiarazione sostitutiva o integrativa, sono indicati beni 

immobili e diritti reali sugli stessi, gli eredi e i legatari devono provvedere nei 

termini indicati nell’articolo 31, alla liquidazione ed al versamento delle imposte 

ipotecaria e catastale, di bollo, delle tasse ipotecarie e dell'imposta sostitutiva di 

quella comunale sull'incremento di valore degli immobili, il suddetto versamento 

deve essere effettuato mediante delega ad azienda di credito autorizzata o tramite 

il concessionario del servizio per la riscossione competente in base all'ultima 

residenza del defunto o, se questa era all'estero o non è nota, al concessionario del 

servizio per la riscossione di Roma.   

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1990-10-31;346
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1990-10-31;346
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Articolo 16 

(Modifiche alla disciplina dell’adempimento collaborativo di cui al 

decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128) 

 

 

L’articolo 16, comma 1, reca modifiche alla disciplina concernente: 

 l’adempimento collaborativo (lettera a))  

 il regime opzionale di adozione del sistema di controllo del rischio 

fiscale per i contribuenti privi dei requisiti per l’adesione al suddetto regime 

di adempimento collaborativo (lettera b)).  

Le modifiche riguardano principalmente le comunicazioni di rischi fiscali 

all’Agenzia delle entrate inerenti alle condotte poste in essere dal 

contribuente in periodi di imposta precedenti a quello di ingresso al 

regime di adempimento collaborativo ovvero di esercizio dell’opzione di 

adozione del sistema di controllo del rischio fiscale.  

La nuova disciplina introduce, per i due casi qui sopra ricordati, un termine 

di 120 giorni per la trasmissione delle suddette comunicazioni da parte del 

contribuente. Ulteriori modifiche riguardano le modalità di pagamento - 

in unica soluzione o in massimo 20 rate trimestrali – delle somme 

dovute. 

Il comma 2 stabilisce che le modifiche in esame si applichino alle 

comunicazioni di rischi fiscali effettuate a partire dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto. 

 

L’articolo 16, comma 1, reca modifiche agli articoli 6 e 7-bis del 

decreto legislativo n. 128 del 2015 (recante “Disposizioni sulla certezza del 

diritto nei rapporti tra fisco e contribuente”), contenuti nel Titolo III del 

citato decreto legislativo, dedicato al regime dell'adempimento 

collaborativo. 

 

La lettera a) integra il comma 3-ter dell’articolo 6 del decreto legislativo 

n. 128, concernente gli effetti dell’adesione al regime dell’adempimento 

collaborativo. 
Tale comma 3-ter dell’articolo 6 è stato introdotto dall’articolo 1, comma 1, 

lett. c), n. 3), del decreto legislativo n. 221 del 2023 (che ha anche modificato il 

comma 3 e introdotto il comma 3-bis), indi ulteriormente modificato dall’articolo 

1, comma 1, lett. b), n. 1), del decreto legislativo correttivo n. 108 del 2024. 

Secondo il comma 3 del medesimo articolo 6, fuori dai casi di violazioni fiscali 

caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente e tali da pregiudicare il 

reciproco affidamento tra l’Amministrazione finanziaria e il contribuente, non si 

applicano sanzioni amministrative al contribuente che aderisce al regime di 

adempimento collaborativo he, prima della presentazione delle dichiarazioni 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:ministero.giustizia:decreto:2025-07-24;128!vig=2026-06-16
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fiscali, ovvero prima del decorso delle relative scadenze fiscali, comunica 

all’Agenzia delle entrate in modo tempestivo ed esauriente i rischi fiscali, da 

intendersi quale rischio di operare in violazione di norme di natura fiscale o in 

contrasto con i principi o con le finalità dell'ordinamento tributario.  Ciò a 

condizione che il comportamento tenuto dal contribuente sia esattamente 

corrispondente a quello rappresentato in occasione della comunicazione. 

 

Il comma 3-ter sopra citato consente al contribuente di comunicare i 

rischi fiscali connessi a condotte poste in essere in periodi di imposta 

precedenti a quello di ingresso al regime di adempimento collaborativo, 

a condizione che tale comunicazione sia effettuata: in modo esauriente; 

prima che il contribuente abbia avuto formale conoscenza di accessi, 

ispezioni, verifiche o dell’inizio di qualunque attività di accertamento 

amministrativo o di indagini penali sui rischi comunicati. Le suddette 

comunicazioni sono effettuate improrogabilmente entro centoventi giorni 

dalla notifica del provvedimento di ammissione al regime e devono 

contenere gli elementi di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a), b), c), d) ed 

e) del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 15 giugno 

2016, concernente “Interpello per i contribuenti che aderiscono al regime 

dell'adempimento collaborativo”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 27 

giugno 2016, n. 148 (v. infra), nonché l’esposizione in modo chiaro e 

univoco del comportamento adottato dal contribuente, si applica la non 

punibilità prevista dalle disposizioni di cui al comma 3. 

Con la novella in esame si prevede che le somme dovute in esecuzione 

della risposta dell’Agenzia delle entrate possano essere versate in unica 

soluzione o in rate trimestrali di pari importo, in numero massimo di 

venti. Il versamento dell’importo o della prima rata deve essere effettuato 

entro sessanta giorni dalla notifica della risposta dell’Agenzia delle 

entrate. Sull’importo delle rate successive alla prima sono dovuti gli 

interessi calcolati dal giorno successivo al termine di versamento della 

prima rata.  

Il mancato pagamento di una delle rate diverse dalla prima entro il 

termine previsto comporta la decadenza dal beneficio della rateazione e 

l’iscrizione a ruolo dei residui importi. Si applica, inoltre, la sanzione 

amministrativa pari al venticinque per cento dell’importo non versato 

ridotta alla metà se versata con un ritardo non superiore a novanta giorni 

(secondo quanto previsto dall’articolo 13, comma 1, del decreto legislativo 

n. 471 del 1997) aumentata della metà e applicata sul residuo importo 

dovuto a titolo di imposta, e degli interessi (nella misura prevista 

dall'articolo 20 del d.P.R. n. 602 del 1973) con decorrenza dal pagamento 

della prima rata.  

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-06-27&atto.codiceRedazionale=16A04821&elenco30giorni=false
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2016-06-27&atto.codiceRedazionale=16A04821&elenco30giorni=false
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In tali ipotesi, la cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di 

decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di 

decadenza della rateazione. 
 

Si ricorda che gli elementi di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a), b), c), d) 

ed e) del citato decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 15 giugno 

20163 sono i seguenti: 

a) i dati identificativi del contribuente e del suo legale rappresentante 

compreso il codice fiscale; 

b) la circostanziata e specifica descrizione del caso concreto in relazione al 

quale l'interpellante ravvisa rischi fiscali; 

c) le specifiche disposizioni tributarie di cui si richiede l'interpretazione, 

l'applicazione o la disapplicazione; 

d) l'indicazione del domicilio e dei recapiti telematici del contribuente o 

dell’eventuale domiciliatario presso il quale si richiede di inoltrare le 

comunicazioni attinenti alla procedura; 

e) la sottoscrizione del contribuente o del suo legale rappresentante ovvero 

del procuratore generale o speciale dallo stesso incaricato nelle forme 

previste dalla normativa di riferimento. 

Il comma 2 del citato decreto ministeriale fa riferimento all'esposizione, in 

modo chiaro e univoco, della soluzione proposta dal contribuente e del 

comportamento che lo stesso intende adottare. 

 

La lettera b) interviene sull’articolo 7-bis  in materia di regime 

opzionale di adozione del sistema di controllo del rischio fiscale per i 

contribuenti privi dei requisiti dimensionali per l’adesione al regime di 

adempimento collaborativo.  
Tale regime consente ai contribuenti privi dei requisiti dimensionali richiesti 

per l’adesione al regimenti di adempimento collaborativo di adottare un sistema di 

rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale. L’istituto è stato 

introdotto dal decreto legislativo n. 221 del 2023, indi modificato dal decreto 

legislativo n. 108 del 2024.  

 

La novella in esame inserisce i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater nel citato 

articolo 7-bis. Tali modifiche contengono, tra l’altro, disposizioni di tenore 

analogo a quelle sopra illustrate in relazione alla lettera a). 

In analogia a quanto già previsto dall’articolo 6 del decreto legislativo n. 

128 del 2015 in relazione all’adesione all’adempimento collaborativo, il 

nuovo comma 2-bis stabilisce che i contribuenti che abbiano optato 

suddetto sistema di controllo del rischio fiscale possano comunicare 

                                              
3 Si segnala che il decreto del 15 giugno 2016 è stato modificato dal d.m. 20 maggio 2024 recante 

“Approvazione del codice di condotta per i contribuenti aderenti al regime di adempimento 

collaborativo”, pubblicato nella G.U. 7 giugno 2024, n. 132. Tali modifiche non riguardano le 

disposizioni qui richiamate. 
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all’Agenzia delle entrate i rischi fiscali connessi a condotte poste in 

essere in periodi di imposta precedenti a quello di esercizio della 

medesima opzione. Sono poste analoghe condizioni, ossia che la loro 

comunicazione sia effettuata in modo esauriente e prima che il contribuente 

abbia avuto formale conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche o dell’inizio 

di qualunque attività di accertamento amministrativo o di indagini penali 

sui rischi comunicati.  

La competenza a ricevere tali comunicazioni è attribuita dalla novella in 

esame alla medesima articolazione dell’Agenzia delle entrate competente 

per le interlocuzioni con i soggetti aderenti al regime di adempimento 

collaborativo. 

Tali comunicazioni (comma 2-ter) sono effettuate improrogabilmente 

entro centoventi giorni dalla notifica dell’esito della verifica sul riscontro 

dei requisiti di validità del regime opzionale di adozione del sistema di 

controllo del rischio fiscale. Inoltre, esse devono contenere gli elementi di 

cui all’articolo 3, comma 1, lettere a), c), d), e), f) e g) del decreto 

legislativo n. 156 del 2015 (concernente i contenuti delle istanze) nonché 

l’esposizione in modo chiaro e univoco del comportamento adottato dal 

contribuente. Qualora siano verificate le suddette condizioni, si applicano le 

disposizioni di cui al comma 2, lettere a) e b) del medesimo articolo 7-bis 

(v. infra). 

Il nuovo comma 2-quater reca disposizioni analoghe a quelle introdotte 

dalla lettera a) per quanto concerne le somme dovute in esecuzione della 

risposta dell’Agenzia delle entrate e i casi di mancato pagamento delle 

medesime somme (si veda sopra).  

 

L’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo n. 156 del 2015, alle lettere 

a), c), d), e), f) e g) reca i seguenti elementi: 

 i dati identificativi dell'istante ed eventualmente del suo legale 

rappresentante, compreso il codice fiscale (lett. a)); 

 la circostanziata e specifica descrizione della fattispecie (lett. c)); 

 le specifiche disposizioni di cui si richiede l'interpretazione, 

l'applicazione o la disapplicazione (lett. d)); 

 l'esposizione, in modo chiaro ed univoco, della soluzione proposta 

(lett. e)); 

 l'indicazione del domicilio e dei recapiti anche telematici 

dell'istante o dell'eventuale domiciliatario presso il quale devono 

essere effettuate le comunicazioni dell'amministrazione e deve 

essere comunicata la risposta (lett. f)); 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-24;156!vig=2026-06-18
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015-09-24;156!vig=2026-06-18
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 la sottoscrizione dell'istante o del suo legale rappresentante ovvero del 

procuratore generale o speciale incaricato ai sensi dell'articolo 63 del 

d.P.R. n. 600 del 1973. In questo ultimo caso, se la procura non è 

contenuta in calce o a margine dell'atto, essa deve essere allegata allo 

stesso (lett. g)). 

 

La richiamata lettera a) del comma 2 dell’art. 7-bis in oggetto dispone che, 

fuori dai casi di violazioni fiscali caratterizzate da condotte simulatorie o 

fraudolente, non si applicano le sanzioni amministrative per le violazioni relative 

a rischi di natura fiscale comunicati preventivamente con interpello di cui 

all’articolo 11 della legge, 27 luglio 2000, n. 212, prima della presentazione delle 

dichiarazioni fiscali o prima del decorso delle relative scadenze fiscali, sempre 

che il comportamento tenuto dal contribuente sia esattamente corrispondente a 

quello rappresentato in occasione dell’interpello. 

La successiva lettera b) stabilisce che, al di fuori dei casi di violazioni fiscali 

caratterizzate da condotte simulatorie o fraudolente o dipendenti dall’indicazione 

nelle dichiarazioni annuali di elementi passivi inesistenti, alle violazioni delle 

norme tributarie dipendenti da rischi di natura fiscale comunicati all’Agenzia delle 

entrate mediante la presentazione di un’istanza di interpello di cui all’articolo 11 

della legge 27 luglio 2000, n. 212, non si applicano le disposizioni dell’articolo 4 

del decreto legislativo, 10 marzo 2000 n. 74, e non costituiscono notizia di reato ai 

sensi dell’articolo 331 del Codice di procedura penale, a condizione che il 

comportamento tenuto dal contribuente sia esattamente corrispondente a quello 

rappresentato in occasione dell’interpello. 

 

 

Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

Art. 6 

(Effetti) 

Art. 6 

(Effetti) 

1-2. omissis  

3. Fuori dai casi di violazioni fiscali 

caratterizzate da condotte simulatorie o 

fraudolente e tali da pregiudicare il 

reciproco affidamento tra 

l'Amministrazione finanziaria e il 

contribuente, non si applicano sanzioni 

amministrative al contribuente che aderisce 

al regime e che, prima della presentazione 

3. Identico. 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

delle dichiarazioni fiscali ovvero prima del 

decorso delle relative scadenze fiscali, 

comunica all'Agenzia delle entrate in modo 

tempestivo ed esauriente, mediante 

l'interpello di cui al comma 2, ovvero ai 

sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera b), i 

rischi fiscali e sempre che il 

comportamento dallo stesso tenuto è 

esattamente corrispondente a quello 

rappresentato in occasione della 

comunicazione. Per gli effetti di cui al 

primo periodo, le comunicazioni effettuate 

ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera b), 

devono contenere gli elementi di cui 

all'articolo 4, comma 1, lettere a), b), c), d) 

ed e), e comma 2, del decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze 15 giugno 

2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

27 giugno 2016, n. 148. 

3-bis. Quando il contribuente adotta una 

condotta riconducibile a un rischio fiscale 

non significativo ricompreso nella mappa 

dei rischi, le sanzioni amministrative sono 

ridotte della metà e comunque non possono 

essere applicate in misura superiore al 

minimo edittale. La loro riscossione è in 

ogni caso sospesa fino alla definitività 

dell'accertamento. 

3-bis. Identico. 

3-ter. E' facoltà del contribuente 

comunicare i rischi fiscali connessi a 

condotte poste in essere in periodi di 

imposta precedenti a quello di ingresso al 

regime, sempreché la loro comunicazione 

sia effettuata in modo esauriente, prima che 

il contribuente abbia avuto formale 

conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche 

3-ter. E' facoltà del contribuente 

comunicare i rischi fiscali connessi a 

condotte poste in essere in periodi di 

imposta precedenti a quello di ingresso al 

regime, sempreché la loro comunicazione 

sia effettuata in modo esauriente, prima che 

il contribuente abbia avuto formale 

conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

o dell'inizio di qualunque attività di 

accertamento amministrativo o di indagini 

penali sui rischi comunicati. In relazione 

alle comunicazioni di cui al primo periodo, 

effettuate improrogabilmente entro 

centoventi giorni dalla notifica del 

provvedimento di ammissione al regime e 

contenenti gli elementi di cui all'articolo 4, 

comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del 

decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze 15 giugno 2016, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale 27 giugno 2016, n. 148, 

nonché l'esposizione in modo chiaro e 

univoco del comportamento adottato dal 

contribuente, si applicano i commi 3 e 4. 

o dell'inizio di qualunque attività di 

accertamento amministrativo o di indagini 

penali sui rischi comunicati. In relazione 

alle comunicazioni di cui al primo periodo, 

effettuate improrogabilmente entro 

centoventi giorni dalla notifica del 

provvedimento di ammissione al regime e 

contenenti gli elementi di cui all'articolo 4, 

comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del 

decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze 15 giugno 2016, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale 27 giugno 2016, n. 148, 

nonché l'esposizione in modo chiaro e 

univoco del comportamento adottato dal 

contribuente, si applicano i commi 3 e 4. 

Le somme dovute in esecuzione della 

risposta dell’Agenzia delle entrate 

possono essere versate in unica soluzione 

o in forma rateale in un numero 

massimo di venti rate trimestrali di pari 

importo. Il versamento integrale delle 

somme dovute o dell’importo della 

prima rata deve essere effettuato entro 

sessanta giorni dalla notifica al 

contribuente della risposta dell’Agenzia 

delle entrate. Sull’importo delle rate 

successive alla prima sono dovuti gli 

interessi calcolati dal giorno successivo 

al termine di versamento della prima 

rata. Il mancato pagamento di una delle 

rate diverse dalla prima entro il termine 

di pagamento della rata successiva 

comporta la decadenza dal beneficio 

della rateazione e l’iscrizione a ruolo dei 

residui importi, nonché della sanzione di 

cui all’articolo 13, comma 1, del decreto 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 

aumentata della metà e applicata sul 

residuo importo dovuto a titolo di 

imposta, e degli interessi nella misura 

prevista dall'articolo 20 del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, con decorrenza 

dal pagamento della prima rata. In tali 

ipotesi, la cartella di pagamento deve 

essere notificata, a pena di decadenza, 

entro il 31 dicembre del terzo anno 

successivo a quello di decadenza della 

rateazione. 

(…) (…) 

Art. 7-bis 

(Regime opzionale di adozione del sistema 

di controllo del rischio fiscale) 

Art. 7-bis 

(Regime opzionale di adozione del sistema 

di controllo del rischio fiscale) 

1. I contribuenti che non possiedono i 

requisiti per aderire al regime di 

adempimento collaborativo di cui 

all'articolo 7, possono optare per l'adozione 

di un sistema di rilevazione, misurazione, 

gestione e controllo del rischio fiscale, in 

base a quanto previsto dall'articolo 4, 

dandone apposita comunicazione 

all'Agenzia delle entrate. L'opzione ha 

effetto dall'inizio del periodo di imposta in 

cui è esercitata, ha una durata di due 

periodi d'imposta ed è irrevocabile. Al 

termine del predetto periodo, l'opzione si 

intende tacitamente rinnovata per altri due 

periodi d'imposta, salvo espressa revoca da 

esercitare secondo le modalità e i termini 

previsti per la comunicazione dell'opzione. 

1. Identico. 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

2. In caso di esercizio dell'opzione di cui al 

comma 1: 

2. Identico: 

a) fuori dai casi di violazioni fiscali 

caratterizzate da condotte simulatorie o 

fraudolente, non si applicano le sanzioni 

amministrative per le violazioni relative a 

rischi di natura fiscale comunicati 

preventivamente con interpello di cui 

all'articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 

212, prima della presentazione delle 

dichiarazioni fiscali o prima del decorso 

delle relative scadenze fiscali, sempre che 

il comportamento tenuto dal contribuente 

sia esattamente corrispondente a quello 

rappresentato in occasione dell'interpello;; 

a) identica; 

b) fuori dai casi di violazioni fiscali 

caratterizzate da condotte simulatorie o 

fraudolente o dipendenti dall'indicazione 

nelle dichiarazioni annuali di elementi 

passivi inesistenti, alle violazioni delle 

norme tributarie dipendenti da rischi di 

natura fiscale comunicati all'Agenzia delle 

entrate mediante la presentazione di 

un'istanza di interpello di cui all'articolo 11 

della legge 27 luglio 2000, n. 212, sempre 

che il comportamento tenuto dal 

contribuente sia esattamente corrispondente 

a quello rappresentato in occasione 

dell'interpello, non si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo 10 marzo 2000, n. 74 e le stesse 

non costituiscono notizia di reato ai sensi 

dell'articolo 331 del codice di procedura 

penale. 

b) Identico: 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

3. Con decreto del Ministro dell'economia e 

delle finanze sono disciplinate le modalità 

di applicazione delle disposizioni contenute 

nel presente articolo. 

3. Identico. 

 2-bis. I contribuenti che hanno esercitato 

l’opzione di cui al comma 1 possono 

comunicare, all’articolazione 

dell’Agenzia delle entrate competente 

per la gestione delle interlocuzioni con i 

soggetti aderenti al regime di 

adempimento collaborativo, i rischi 

fiscali connessi a condotte poste in essere 

in periodi di imposta precedenti a quello 

di esercizio della medesima opzione, 

sempreché la loro comunicazione sia 

effettuata in modo esauriente, prima che 

il contribuente abbia avuto formale 

conoscenza di accessi, ispezioni, verifiche 

o dell’inizio di qualunque attività di 

accertamento amministrativo o di 

indagini penali sui rischi comunicati. 

2-ter. In relazione alle comunicazioni di 

cui al comma 2-bis, effettuate 

improrogabilmente entro centoventi 

giorni dalla notifica dell’esito della 

verifica sul riscontro dei requisiti di 

validità dell’opzione di cui al comma 1, e 

contenenti gli elementi di cui all’articolo 

3, comma 1, lettere a), c), d), e), f) e g) 

del decreto legislativo 24 settembre 2015, 

n. 156, nonché l’esposizione in modo 

chiaro e univoco del comportamento 

adottato dal contribuente, si applicano le 

disposizioni di cui al comma 2, lettere a) 

e b). 
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Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in 

attuazione degli articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23  

(D.Lgs. 128/2015) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 16 

dello schema di decreto 

2-quater. Le somme dovute in esecuzione 

della risposta dell’Agenzia delle entrate 

possono essere versate in unica soluzione 

o in forma rateale, in un numero 

massimo di venti rate trimestrali di pari 

importo. Il versamento integrale delle 

somme dovute o dell’importo della 

prima rata deve essere effettuato entro 

sessanta giorni dalla notifica al 

contribuente della risposta dell’Agenzia 

delle entrate. Sull’importo delle rate 

successive alla prima sono dovuti gli 

interessi calcolati dal giorno successivo 

al termine di versamento della prima 

rata. Il mancato pagamento di una delle 

rate diverse dalla prima entro il termine 

di pagamento della rata successiva 

comporta la decadenza dal beneficio 

della rateazione e l’iscrizione a ruolo dei 

residui importi, nonché della sanzione di 

cui all’articolo 13, comma 1, del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 

aumentata della metà e applicata sul 

residuo importo dovuto a titolo di 

imposta, e degli interessi nella misura 

prevista dall'articolo 20 del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, con decorrenza 

dal pagamento della prima rata. In tali 

ipotesi, la cartella di pagamento deve 

essere notificata, a pena di decadenza, 

entro il 31 dicembre del terzo anno 

successivo a quello di decadenza della 

rateazione. 
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Articolo 17 

(Modifiche alla disciplina relativa alle sanzioni ai responsabili 

dell'assistenza fiscale) 

 

 

L’articolo 17 interviene sulle norme concernenti le sanzioni applicabili ai 

responsabili dei centri di assistenza fiscale in caso di rilascio di visto di 

conformità, o di asseverazione, infedele, con riguardo alla presentazione 

della dichiarazione dei redditi da parte dei possessori di redditi di lavoro 

dipendente e assimilati (mod. 730).  

La novella in esame prevede che per la notifica della cartella di pagamento 

della sanzione in oggetto si applichi il termine del 31 dicembre del quarto 

anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione, 

demandando alla Direzione provinciale dell’Agenzia delle entrate 

competente in base al domicilio fiscale del contribuente la lavorazione delle 

comunicazioni inerenti al recupero della relativa somma.  

Le disposizioni in esame si applicano a partire dalle attività di controllo 

relative al periodo d’imposta 2023. 

 

Il comma 1 modifica l’articolo 39, comma 1, lettera a), del decreto 

legislativo n. 241 del 1997. Tale disposizione reca la disciplina 

sanzionatoria applicabile ai responsabili dell'assistenza fiscale in caso di 

rilascio di visto di conformità, o di asseverazione, infedele. 

L’articolo 35 del citato decreto n. 241 prevede, infatti, che i responsabili 

dell’assistenza fiscale, su richiesta del contribuente: rilascino un visto di 

conformità dei dati delle dichiarazioni predisposte dal centro, alla relativa 

documentazione e alle risultanze delle scritture contabili, nonché di queste 

ultime alla relativa documentazione contabile; asseverino che gli elementi 

contabili ed extracontabili comunicati all'amministrazione finanziaria e 

rilevanti ai fini dell'applicazione degli studi di settore corrispondono a 

quelli risultanti dalle scritture contabili e da altra documentazione idonea.  
Si rammenta che l’articolo 32 del medesimo decreto n. 241 elenca le tipologie 

di soggetti che possono costituire centri di assistenza fiscale CAF. 

Nel caso di presentazione della dichiarazione dei redditi da parte dei 

possessori di redditi di lavoro dipendente e assimilati (mod. 730) come 

disciplinata dall’articolo 13 del regolamento di cui al decreto del Ministro 

delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il responsabile del CAF che rilasci il 

visto di conformità o asseverazione infedele è tenuto al pagamento di una 

somma pari al 30 per cento della maggiore imposta riscontrata, salvo 

che il visto infedele non sia stato indotto dalla condotta dolosa o 

gravemente colposa del contribuente, che il fatto costituisca reato e ferma 

restando l'irrogazione delle sanzioni per le violazioni di norme tributarie. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241!vig=2026-06-19
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-07-09;241!vig=2026-06-19
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getSommario&id=%7BFDDB7D57-C03D-48C9-9D6E-FAFCD12A2DCB%7D
https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getSommario&id=%7BFDDB7D57-C03D-48C9-9D6E-FAFCD12A2DCB%7D
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Si prevede che le comunicazioni con le quali sono richieste le somme di 

cui al periodo precedente costituiscono titolo per la riscossione mediante 

ruolo (di cui al d.P.R, n. 602 del 1973, recante “Disposizioni sulla 

riscossione delle imposte sul reddito”). La novella in esame prevede che 

per la notifica della cartella di pagamento si applichi il termine del 31 

dicembre del quarto anno successivo a quello di presentazione della 

dichiarazione, previsto dall’articolo 25, comma 1, lettera b), del decreto n. 

602 menzionato.   

Inoltre, la novella in esame demanda alla Direzione provinciale 

dell’Agenzia delle entrate competente in base al domicilio fiscale del 

contribuente la lavorazione delle comunicazioni per il recupero della 

suddetta somma pari al 30 per cento della maggiore imposta. Ciò è posto in 

deroga al comma 2 del medesimo articolo 39 del decreto n. 241, il quale 

attribuisce tali compiti alla direzione regionale dell’Agenzia delle entrate 

competente in ragione del domicilio fiscale del trasgressore. 

 

Il comma 2 propone novelle di identico tenore all’articolo 69, comma 1, 

lettera a), del testo unico delle sanzioni tributarie amministrative e penali di 

cui al decreto legislativo n. 173 del 2024. Quest’ultimo, infatti, sostituirà la 

disciplina contenuta nel decreto legislativo n. 241 del 1997 a decorrere dal 

1° gennaio 2027. 

Le disposizioni in esame (comma 3) si applicano a partire dalle attività 

di controllo effettuate sulle dichiarazioni relative al periodo d’imposta 

2023. 

 

Di seguito si presenta il testo a fronte delle novelle riferito all’art. 39 del 

decreto legislativo n. 241 del 1997, omettendo per brevità l’identica 

modifica apportata all’articolo 69 del decreto legislativo n. 173 del 2024, 

applicabile dal 1° gennaio 2027.  

 

Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di 

dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di 

modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni  

(D.Lgs. 241/1997) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 17 

dello schema di decreto 

Art. 39 

(Sanzioni) 

Art. 39 

(Sanzioni) 

1. Salvo che il fatto costituisca reato e 

ferma restando l'irrogazione delle sanzioni 

per le violazioni di norme tributarie:  

1. Salvo che il fatto costituisca reato e 

ferma restando l'irrogazione delle sanzioni 

per le violazioni di norme tributarie:  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1973-09-29;602!vig=2026-06-19
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2024-11-05;173!vig=2026-06-19
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Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di 

dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di 

modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni  

(D.Lgs. 241/1997) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 17 

dello schema di decreto 

a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che 

rilasciano il visto di conformità, ovvero 

l'asseverazione, infedele si applica la 

sanzione amministrativa da euro 258 ad 

euro 2.582. Se il visto infedele è relativo 

alla dichiarazione dei redditi presentata con 

le modalità di cui all'articolo 13 del 

regolamento di cui al decreto del Ministro 

delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non 

si applica la sanzione di cui al periodo 

precedente e i soggetti di cui all'articolo 35 

sono tenuti al pagamento di una somma 

pari al 30 per cento della maggiore imposta 

riscontrata, sempre che il visto infedele non 

sia stato indotto dalla condotta dolosa o 

gravemente colposa del contribuente. 

Costituiscono titolo per la riscossione 

mediante ruolo di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 602, le comunicazioni con le quali 

sono richieste le somme di cui al periodo 

precedente. Eventuali controversie sono 

devolute alla giurisdizione tributaria. 

Sempreché l'infedeltà del visto non sia già 

stata contestata con la comunicazione di cui 

all'articolo 26, comma 3-ter, del 

regolamento di cui al decreto del Ministro 

delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il 

Centro di assistenza fiscale o il 

professionista può trasmettere una 

dichiarazione rettificativa del contribuente, 

ovvero, se il contribuente non intende 

presentare la nuova dichiarazione, può 

trasmettere una comunicazione dei dati 

relativi alla rettifica il cui contenuto è 

a) ai soggetti indicati nell'articolo 35 che 

rilasciano il visto di conformità, ovvero 

l'asseverazione, infedele si applica la 

sanzione amministrativa da euro 258 ad 

euro 2.582. Se il visto infedele è relativo 

alla dichiarazione dei redditi presentata con 

le modalità di cui all'articolo 13 del 

regolamento di cui al decreto del Ministro 

delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, non 

si applica la sanzione di cui al periodo 

precedente e i soggetti di cui all'articolo 35 

sono tenuti al pagamento di una somma 

pari al 30 per cento della maggiore imposta 

riscontrata, sempre che il visto infedele non 

sia stato indotto dalla condotta dolosa o 

gravemente colposa del contribuente. 

Costituiscono titolo per la riscossione 

mediante ruolo di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 602, le comunicazioni con le quali 

sono richieste le somme di cui al periodo 

precedente e, a tal fine, si applica il 

termine previsto dall’articolo 25, comma 

1, lettera b), del medesimo decreto. In 

deroga a quanto previsto dal comma 2, 

l’iscrizione a ruolo della somma pari al 

30 per cento della maggiore imposta 

riscontrata è effettuata dalla direzione 

provinciale dell’Agenzia delle entrate 

territorialmente competente in base al 

domicilio fiscale del contribuente. 

Eventuali controversie sono devolute alla 

giurisdizione tributaria. Sempreché 

l'infedeltà del visto non sia già stata 

contestata con la comunicazione di cui 
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Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di 

dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di 

modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni  

(D.Lgs. 241/1997) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 17 

dello schema di decreto 

definito con provvedimento del direttore 

dell'Agenzia delle entrate. In tal caso la 

somma dovuta è ridotta ai sensi 

dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 472. La violazione è 

punibile in caso di liquidazione delle 

imposte, dei contributi, dei premi e dei 

rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, 

di cui all'articolo 36-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi 

degli articoli 36-ter e seguenti del 

medesimo decreto, nonché in caso di 

liquidazione dell'imposta dovuta in base 

alle dichiarazioni e in caso di controllo di 

cui agli articoli 54 e seguenti del decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 633. La violazione è punibile a 

condizione che non trovi applicazione 

l'articolo 12-bis del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

602. In caso di ripetute violazioni, ovvero 

di violazioni particolarmente gravi, è 

disposta a carico dei predetti soggetti la 

sospensione dalla facoltà di rilasciare il 

visto di conformità e l'asseverazione, per 

un periodo da uno a tre anni. In caso di 

ripetute violazioni commesse 

successivamente al periodo di sospensione, 

è disposta l'inibizione dalla facoltà di 

rilasciare il visto di conformità e 

l'asseverazione. Si considera violazione 

particolarmente grave il mancato 

pagamento della suddetta sanzione. Le 

sanzioni di cui al presente comma non sono 

oggetto della maggiorazione prevista 

all'articolo 26, comma 3-ter, del 

regolamento di cui al decreto del Ministro 

delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, il 

Centro di assistenza fiscale o il 

professionista può trasmettere una 

dichiarazione rettificativa del contribuente, 

ovvero, se il contribuente non intende 

presentare la nuova dichiarazione, può 

trasmettere una comunicazione dei dati 

relativi alla rettifica il cui contenuto è 

definito con provvedimento del direttore 

dell'Agenzia delle entrate. In tal caso la 

somma dovuta è ridotta ai sensi 

dell'articolo 13 del decreto legislativo 18 

dicembre 1997, n. 472. La violazione è 

punibile in caso di liquidazione delle 

imposte, dei contributi, dei premi e dei 

rimborsi dovuti in base alle dichiarazioni, 

di cui all'articolo 36-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 600, e in caso di controllo ai sensi 

degli articoli 36-ter e seguenti del 

medesimo decreto, nonché in caso di 

liquidazione dell'imposta dovuta in base 

alle dichiarazioni e in caso di controllo di 

cui agli articoli 54 e seguenti del decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 633. La violazione è punibile a 

condizione che non trovi applicazione 

l'articolo 12-bis del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 

602. In caso di ripetute violazioni, ovvero 

di violazioni particolarmente gravi, è 

disposta a carico dei predetti soggetti la 

sospensione dalla facoltà di rilasciare il 

visto di conformità e l'asseverazione, per 
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Norme di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di 

dichiarazione dei redditi e dell'imposta sul valore aggiunto, nonché di 

modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni  

(D.Lgs. 241/1997) 

Testo vigente 
Modificazioni apportate dall’art. 17 

dello schema di decreto 

dall'articolo 7, comma 3, del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472;  

un periodo da uno a tre anni. In caso di 

ripetute violazioni commesse 

successivamente al periodo di sospensione, 

è disposta l'inibizione dalla facoltà di 

rilasciare il visto di conformità e 

l'asseverazione. Si considera violazione 

particolarmente grave il mancato 

pagamento della suddetta sanzione. Le 

sanzioni di cui al presente comma non sono 

oggetto della maggiorazione prevista 

dall'articolo 7, comma 3, del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 472;  

(…) (…) 

2. Le violazioni dei commi 1 e 3 del 

presente Art. e dell’Art. 7-bis sono 

contestate e le relative sanzioni sono 

irrogate dalla direzione regionale 

dell’Agenzia delle entrate competente in 

ragione del domicilio fiscale del 

trasgressore anche sulla base delle 

segnalazioni inviate dagli uffici locali della 

medesima Agenzia. L’atto di contestazione 

è unico per ciascun anno solare di 

riferimento e, fino al compimento dei 

termini di decadenza, può essere integrato 

o modificato dalla medesima direzione 

regionale. I provvedimenti ivi previsti sono 

trasmessi agli ordini di appartenenza dei 

soggetti che hanno commesso la violazione 

per l’eventuale adozione di ulteriori 

provvedimenti. 

2. Identico. 

(…) (…) 
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Articolo 18 

(Reddito di società ed enti commerciali non residenti derivante da 

attività svolte nel territorio dello Stato mediante stabile 

organizzazione) 

 

 

L’articolo 18, modificando l’art. 152 del TUIR, stabilisce che il rendiconto 

economico e patrimoniale di una stabile organizzazione nel territorio dello 

Stato, sulla base del quale è determinato il reddito di società ed enti 

commerciali non residenti derivante da attività svolte nel territorio dello 

Stato mediante la suddetta stabile organizzazione, debba essere attribuita 

data certa mediante vidimazione con marcatura temporale o altri 

strumenti idonei ai sensi delle vigenti disposizioni. Si prevede, altresì, 

che l’attribuzione di tale data debba essere effettuata entro il termine di 

presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al medesimo 

periodo d’imposta e che i dati contenuti nel rendiconto devono risultare da 

un apposito prospetto della dichiarazione dei redditi.  

Tali disposizioni sono introdotte con riferimento al periodo d’imposta in 

corso al 31 dicembre 2026 e ai seguenti. 

 

L’articolo 18 modifica il l’articolo 152, comma 1, del testo unico delle 

imposte sui redditi (d.P.R. n. 917 del 1986). 

Tale comma prevede che il reddito di società ed enti commerciali non 

residenti, derivante da attività svolte nel territorio dello Stato mediante 

stabile organizzazione, è determinato in base agli utili e alle perdite ad 

riferibili alla suddetta stabile organizzazione, sulla base di un apposito 

rendiconto economico e patrimoniale. Quest’ultimo deve essere redatto 

secondo i principi contabili previsti per i soggetti residenti aventi le 

medesime caratteristiche, salva quella della emissione di strumenti 

finanziari ammessi alla negoziazione in mercati regolamentati di qualsiasi 

Stato membro dell'Unione europea ovvero diffusi tra il pubblico di cui 

all'articolo 116 testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

La novella in esame prevede che, mediante vidimazione con marcatura 

temporale o altri strumenti idonei ai sensi delle vigenti disposizioni, debba 

essere attribuita una data certa a tale rendiconto entro il termine di 

presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al medesimo 

periodo d’imposta, e che i dati in esso contenuti debbano risultare da un 

apposito prospetto della dichiarazione dei redditi. 
La disposizione introdotta si applica ai periodi di imposta in corso al 31 

dicembre 2026 e successivi. 
 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1986-12-22;917~art152!vig=2026-06-19
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.del.presidente.della.repubblica:1986-12-22;917~art152!vig=2026-06-19
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La relazione illustrativa allo schema di decreto asserisce che “Tenuto conto 

che il rendiconto non è soggetto a pubblicazione, l’intervento nasce dall’esigenza 

di conferire autenticità e maggiore certezza, anche in termini temporali, al 

documento, nonché di garantire la conoscibilità all’Amministrazione finanziaria 

dei dati ivi contenuti.”. 

 

Occorre osservare che il d.P.R. n. 917 del 1986 è abrogato e sostituito dal 

decreto legislativo 19 giugno 2026, n. 117 a decorrere dal 1° gennaio 2027.  

L’articolo 150, comma 1, del decreto legislativo n. 117 del 2026 risulta 

identico all’articolo 152, comma 1, del d.P.R. n. 917, senza ulteriori 

indicazioni inerenti alla necessità di attribuzione di data certa al rendiconto 

come previsto dalla novella in esame.  

Si valuti l’opportunità di un coordinamento tra la disposizione vigente e 

la corrispondente norma che sarà applicabile dal 1° gennaio 2027. 
 

 

Testo unico delle imposte sui redditi (DPR. 917/1986) 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dall’art. 18 

dello schema di decreto 

Art. 152 

(Reddito di società ed enti commerciali non 

residenti derivante da attività svolte nel 

territorio dello Stato mediante stabile 

organizzazione) 

Art. 152 

(Reddito di società ed enti commerciali non 

residenti derivante da attività svolte nel 

territorio dello Stato mediante stabile 

organizzazione) 

1. Per le società e gli enti commerciali con 

stabile organizzazione nel territorio dello 

Stato, il reddito della stabile organizzazione 

è determinato in base agli utili e alle perdite 

ad essa riferibili, e secondo le disposizioni 

della Sezione I, del Capo II, del Titolo II, 

sulla base di un apposito rendiconto 

economico e patrimoniale, da redigersi 

secondo i principi contabili previsti per i 

soggetti residenti aventi le medesime 

caratteristiche, salva quella della emissione 

di strumenti finanziari ammessi alla 

negoziazione in mercati regolamentati di 

qualsiasi Stato membro dell'Unione 

europea ovvero diffusi tra il pubblico di cui 

all'articolo 116 testo unico delle 

disposizioni in materia di intermediazione 

finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58. 

1. Per le società e gli enti commerciali con 

stabile organizzazione nel territorio dello 

Stato, il reddito della stabile 

organizzazione è determinato in base agli 

utili e alle perdite ad essa riferibili, e 

secondo le disposizioni della Sezione I, del 

Capo II, del Titolo II, sulla base di un 

apposito rendiconto economico e 

patrimoniale, da redigersi secondo i 

principi contabili previsti per i soggetti 

residenti aventi le medesime caratteristiche, 

salva quella della emissione di strumenti 

finanziari ammessi alla negoziazione in 

mercati regolamentati di qualsiasi Stato 

membro dell'Unione europea ovvero diffusi 

tra il pubblico di cui all'articolo 116 testo 

unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria, di cui al 

decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Al rendiconto di cui al primo periodo 

deve essere attribuita data certa entro il 

termine di presentazione della 
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Testo unico delle imposte sui redditi (DPR. 917/1986) 

Testo previgente 
Modificazioni apportate dall’art. 18 

dello schema di decreto 

dichiarazione dei redditi relativa al 

medesimo periodo d’imposta mediante 

vidimazione con marcatura temporale o 

altri strumenti idonei ai sensi delle 

vigenti disposizioni, e i dati in esso 

contenuti devono risultare da un 

apposito prospetto della dichiarazione 

dei redditi. 
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Articolo 19 

(Disposizioni in materia di procedure di controllo sulle 

autoliquidazioni degli atti presentati con modello unico informatico 

ai fini della pubblicità immobiliare) 

 

 

L’articolo 19 interviene sul controllo dell’autoliquidazione nelle formalità 

di pubblicità immobiliare e sulle conseguenze per il contribuente, se ha 

versato meno del dovuto. 

 

L’articolo 19, comma 1, novella il decreto legislativo 18 dicembre 1997, 

n. 463, che disciplina, agli articoli 3-bis e seguenti – trasfusi negli articoli 

12 e seguenti del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° 

agosto 2025, n. 123 – le procedure telematiche, tramite modello unico 

informatico, da seguire per la registrazione di atti relativi a diritti sugli 

immobili, alla trascrizione, all'iscrizione, all’annotazione nei registri 

immobiliari e voltura catastale nonché le modalità di pagamento dei tributi 

dovuti in autoliquidazione.  

 
Tale disposizione attua la legge 9 agosto 2023, n. 111, che indica, tra i principi 

e criteri direttivi della riforma fiscale, quello dell’autoliquidazione (articolo 10, 

comma 1, lettera b), della semplificazione e riduzione degli adempimenti a carico 

dei contribuenti, anche mediante l’introduzione di nuove soluzioni tecnologiche e 

il potenziamento dei servizi telematici (articolo 10, comma 1, lettera e), nonché 

della semplificazione delle modalità di pagamento dei tributi stessi (articolo 10, 

comma 1, lettera f). 

 

In particolare, la disposizione, mediante l’inserimento di un nuovo 

comma 1-bis nell’articolo 3-ter del citato decreto n. 463 del 1997, disciplina 

le modalità da seguire per il controllo dell’autoliquidazione dei tributi 

dovuti in relazione agli atti trasmessi telematicamente, ai fini degli 

adempimenti di pubblicità immobiliare, da soggetti diversi da quelli di cui 

all’articolo 10, lettera b), del testo unico dell’imposta di registro di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 1314. Si tratta di 

atti di pubblicità immobiliare, diversi da quelli soggetti a registrazione, 

quali, ad esempio, rinnovazioni di iscrizione ipotecaria, trascrizioni di 

domande giudiziali e atti cautelari. 

La norma dispone che gli uffici dell’Agenzia delle entrate, in sede di 

controllo dell’autoliquidazione dei tributi versati notificano, in caso di 

                                              
4  Notai, gli ufficiali giudiziari, i segretari o delegati della pubblica amministrazione e gli altri 

pubblici ufficiali per gli atti da essi redatti, ricevuti o autenticati. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1998-01-03&atto.codiceRedazionale=097G0496&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=c8d8e58d-56c5-4b21-8030-7c4cd43c2b2e&tabID=0.8295255104499792&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1998-01-03&atto.codiceRedazionale=097G0496&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=c8d8e58d-56c5-4b21-8030-7c4cd43c2b2e&tabID=0.8295255104499792&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=9701dcb6-0171-4893-9fee-6057a97f2e5f&tabID=0.8295255104499792&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=9701dcb6-0171-4893-9fee-6057a97f2e5f&tabID=0.8295255104499792&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=ccb60f3e-4f5b-4065-a3aa-c6395e44c83d&tabID=0.8295255104499792&title=lbl.dettaglioAtto
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omesso o insufficiente versamento, apposito avviso di liquidazione ai 

soggetti obbligati al pagamento, di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 

31 ottobre 1990, n. 347, entro i termini di decadenza già previsti 

dall’articolo 17 del medesimo decreto legislativo5, con l’invito a procedere, 

entro sessanta giorni, al versamento dei tributi dovuti, nonché della 

sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 

471, e degli interessi; se il pagamento è effettuato nel termine indicato, la 

sanzione amministrativa è ridotta a un terzo.  

 

Tenuto conto che, nell’ambito della codificazione prevista dall’articolo 

21 della legge 9 agosto 2023, n. 111, il citato articolo 3-ter del decreto 

legislativo n. 463 del 1997 è stato trasfuso nell’articolo all’articolo 13, 

comma 1-bis del testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

imposta di registro e di altri tributi indiretti di cui al decreto legislativo 1° 

agosto 2025, n. 123, la presente disposizione modifica anche quest’ultima 

norma per ragioni di coordinamento (comma 2).  

 

  

                                              
5  Le imposte da corrispondere agli uffici dei registri immobiliari devono essere richieste, a pena 

di decadenza, entro tre anni dal giorno in cui è stata eseguita la relativa formalità o entro 

cinque anni dalla scadenza del termine entro il quale la stessa doveva essere richiesta. 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0385&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=994edded-e412-44c4-bc94-a9f16ba74842&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1990-11-27&atto.codiceRedazionale=090G0385&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=994edded-e412-44c4-bc94-a9f16ba74842&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=df474597-6f41-49a1-b4f0-1e55d246cec0&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-08-12&atto.codiceRedazionale=25G00124&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=df474597-6f41-49a1-b4f0-1e55d246cec0&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 20 

(Modifica dell’articolo 1, comma 74, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190) 

 

 

L’articolo 20 elimina la riduzione dei termini di decadenza per i 

contribuenti che si avvalgono del regime forfettario e che hanno un 

fatturato annuo costituito esclusivamente da fatture elettroniche. 
 

L’articolo 20 modifica la disposizione concernente la disciplina del 

procedimento accertativo, di cui all’articolo 1, comma 74 della legge n. 190 

del 2014. 

Ai fini di semplificazione normativa e razionalizzazione della disciplina 

del procedimento accertativo, con tale modifica si sopprime la disposizione 

che prevedeva, per i contribuenti che si avvalgono del regime forfettario e 

che hanno un fatturato annuo costituito esclusivamente da fatture 

elettroniche, la riduzione di un anno del termine di decadenza per la 

notificazione degli avvisi di accertamento, con effetto sui controlli effettuati 

in relazione ai periodi d’imposta dal 2026 in avanti.  

 

Si ricorda che la legge 9 agosto 2023, n. 111 (delega al Governo per la 

riforma fiscale), e, in particolare, l’articolo 17 mira a semplificare il 

procedimento accertativo e dal 1° gennaio 2024 l’obbligo della 

fatturazione elettronica è stato esteso anche ai soggetti che applicano il 

regime forfetario. Pertanto – come evidenzia la relazione illustrativa - è 

venuta meno la ratio della previsione, contenuta nel comma 74, della legge 

23 dicembre 2014, n. 190, secondo cui «per i contribuenti che hanno un 

fatturato annuo costituito esclusivamente da fatture elettroniche, il termine 

di decadenza di cui all’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente 

della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è ridotto di un anno». 

  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-12-29&atto.codiceRedazionale=14G00203&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=5c0ab357-34f7-4448-aae4-881c11033d77&tabID=0.6405237002617022&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2014-12-29&atto.codiceRedazionale=14G00203&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=5c0ab357-34f7-4448-aae4-881c11033d77&tabID=0.6405237002617022&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=52ce4ddc-432b-49f1-8e2e-abddb3755a43&tabID=0.6405237002617022&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 21 

(Modifiche allo Statuto dei diritti del contribuente) 

 

L’articolo 21 modifica nello Statuto del contribuente l’articolo 10-septies, 

comma 3, che indica i contenuti propri delle circolari adottate 

dall’Amministrazione finanziaria con riferimento all’ambito degli atti di 

indirizzo interpretativo e applicativo, volte a supportare il contribuente 

nell’interpretazione e nell’applicazione delle disposizioni tributarie. 

 

 

L’articolo 21 interviene sull’articolo 10-septies, comma 3, della legge 27 

luglio 2000, n. 212, c.d. Statuto dei diritti del contribuente, con riferimento 

all’ambito degli atti di indirizzo interpretativo e applicativo, di cui 

all’articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, ai quali devono attenersi le circolari dell’amministrazione finanziaria,  

La norma in esame attua i criteri direttivi per la revisione dello statuto 

dei diritti del contribuente di cui all’articolo 4, comma 1, lett. b),  della 

legge n. 111 del 2023, finalizzati a valorizzare il principio del legittimo 

affidamento del contribuente e il principio di certezza del diritto. 

  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2000-07-31&atto.codiceRedazionale=000G0265&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=a6835fe1-2a35-4d4c-a0c5-005ecfed9de6&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2000-07-31&atto.codiceRedazionale=000G0265&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=a6835fe1-2a35-4d4c-a0c5-005ecfed9de6&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=727b549f-8e0c-4d7f-bfea-b51767e8ac9e&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=727b549f-8e0c-4d7f-bfea-b51767e8ac9e&tabID=0.6753831785291536&title=lbl.dettaglioAtto
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TITOLO VII – 
REVISIONE DISCIPLINA REDDITI FINANZIARI 

Articolo 22 

(Aumento dell’aliquota della ritenuta sui dividendi corrisposti a 

fondi pensione europei) 

 

 

L’articolo 22 dispone l’aumento dall’11 al 20 per cento dell’aliquota della 

ritenuta sugli utili corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Stati 

membri dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo 

spazio economico europeo e ai sottoconti esteri di prodotti pensionistici 

paneuropei (PEPP). 
 

A tal fine formano oggetto di modifica: 

- il decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, contenente 

le disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui redditi, 

e, in particolare, l’articolo 27, comma 3, che disciplina la ritenuta sugli utili 

corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Stati membri dell’Unione 

europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo e 

ai sottoconti esteri di prodotti pensionistici paneuropei (PEPP) (comma 1); 

- il testo unico in materia di versamenti e riscossione di cui al decreto 

legislativo n. 33 del 2025, nel quale è riportata la citata disposizione e che 

sarà applicabile dal 1° gennaio 2027 (comma 2). 

 
Le citate disposizioni stabiliscono che i soggetti IRES che hanno per oggetto 

esclusivo o principale attività commerciali residenti nel territorio dello Stato 

(società di capitali, società cooperative, mutue assicuratrici, società europee, 

società cooperative europee enti pubblici e privati nonché trust) operano, con 

obbligo di rivalsa, una ritenuta del 26 per cento a titolo d'imposta sugli utili in 

qualunque forma corrisposti a soggetti residenti, in relazione a partecipazioni 

qualificate e non qualificate nonché agli utili derivanti da titoli e strumenti 

finanziari qualificati come simili alle azioni emessi dalle suddette società e dai 

contratti di associazione in partecipazione, non relative all'impresa. La ritenuta è 

applicata altresì dalle persone fisiche che esercitano imprese commerciali e dalle 

società in nome collettivo e in accomandita semplice ed equiparate sugli utili 

derivanti dai contratti di associazione in partecipazione corrisposti a persone 

fisiche residenti. 

Il comma 3, oggetto di modifica, dispone che l'aliquota della ritenuta è ridotta 

all' 11 per cento (valore aumentato dalla presente disposizione al 20 per cento) 

sugli utili corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Stati membri dell'Unione 

europea che consentono uno scambio adeguato di informazioni e negli Stati 

aderenti all'Accordo sullo spazio economico europee e ai sottoconti esteri di 
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prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) di cui al regolamento (UE) 

2019/1238.  

I soggetti non residenti, diversi dagli azionisti di risparmio, dai fondi pensione 

e, dai sottoconti esteri di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) e 

dalle società ed enti soggetti ad un’imposta sul reddito delle società negli Stati 

membri dell'Unione europea che consentono uno scambio adeguato di 

informazioni e negli Stati aderenti all'Accordo sullo spazio economico europee, 

hanno diritto al rimborso, fino a concorrenza degli undici ventiseiesimi della 

ritenuta, dell'imposta che dimostrino di aver pagato all'estero in via definitiva 

sugli stessi utili mediante certificazione del competente ufficio fiscale dello Stato 

estero.  

 

La relazione illustrativa segnala come la disposizione operi in coerenza 

con i criteri di delega di cui all’articolo 5, comma 1, lettera d), della legge 

n. 111 del 2023, che, “in materia di redditi di natura finanziaria prevede, tra 

l’altro, l’armonizzazione della disciplina alla tassazione prevista per i 

dividendi di fonte nazionale corrisposti ai fondi pensione europei e ai 

sottoconti esteri di prodotti pensionistici individuali paneuropei (PEPP) – 

tassati mediante ritenuta d’imposta con aliquota dell’11% - con quella 

prevista per le forme di previdenza complementare” – tassate con imposta 

sostitutiva sul risultato netto maturato con aliquota del 20%. 

Tuttavia un principio così formulato non sembra riscontrarsi all’articolo 

5, comma 1, lettera d), della legge n. 111 del 2023, né, più in generale, nel 

testo della legge n. 111 del 2023. 

 

  

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir::regolamento:2019;1238
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Articolo 23  

(Affrancamento partecipazioni black list) 

 

 

L’articolo 23 prevede la maggiorazione dell’aliquota dell’imposta 

sostitutiva sulla rideterminazione del valore di acquisto delle 

partecipazioni detenute in società ed enti residenti o localizzati in Stati o 

territori a regime fiscale privilegiato, individuati in base ai criteri di cui al 

comma 1 dell’articolo 47-bis del TUIR. Tale imposta sostitutiva non può 

essere rateizzata. 

 
La relazione illustrativa afferma che la norma in esame attua il principio di 

delega di cui all’art. 5, comma 1, lett. h), n. 2 della legge n. 111 del 2023. La 

disposizione citata prevede di introdurre un'imposta sostitutiva sulla rivalutazione 

delle partecipazioni e dei terreni, anche edificabili, con possibilità di stabilire 

aliquote differenziate in ragione del periodo di possesso del bene. 

 

La norma in esame apporta modifiche all’articolo 5 della legge n. 448 

del 2001, il quale disciplina la rideterminazione del valore di acquisto 

delle partecipazioni societarie detenute al di fuori dell’ambito di impresa e 

che consente, attraverso il pagamento di un’imposta sostitutiva, il 

riconoscimento fiscale del valore di mercato di tali partecipazioni, evitando, 

conseguentemente, di assoggettare ad imposizione ordinaria le plusvalenze 

realizzate su tali partecipazioni. 

La lettera a), modifica il comma 2 dell’art. 5 della legge n. 448 del 

2001, e introduce una aliquota maggiorata del 31 per cento (rispetto 

all’aliquota ordinaria del 21 per cento) per l’imposta sostitutiva per la 

rideterminazione del valore di acquisto di titoli, quote o diritti non 

negoziati in mercati regolamentati ed emessi da imprese o enti residenti 

o localizzati in Stati o territori a regime fiscale privilegiato. 

Per l’individuazione degli Stati o territori a regime fiscale privilegiato si 

richiama l’art. 47-bis, comma 1, del TUIR. 
L'articolo 47-bis del TUIR reca disposizioni in materia di regimi fiscali 

privilegiati. Nello specifico, si considerano regimi fiscali privilegiati di Stati o 

territori diversi da quelli appartenenti all'Unione europea e da quelli aderenti allo 

Spazio economico europeo con i quali l'Italia abbia stipulato un accordo che 

assicuri un effettivo scambio di informazioni qualora: 

a) l'impresa non residente sottoposta a controllo da parte di un partecipante 

residente o localizzato in Italia abbia un livello di tassazione effettiva inferiore 

al 15 per cento e sia sottoposta a controllo da parte di un partecipante 

residente o localizzato in Italia (articolo 167, comma 4, lettera a) del TUIR); 
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b) l'impresa non residente abbia un livello nominale di tassazione inferiore 

al 50 per cento di quello applicabile in Italia e non sia sottoposta a controllo 

da parte di un partecipante residente o localizzato in Italia.  

Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del TUIR che fanno riferimento ai 

suddetti regimi fiscali privilegiati, il soggetto residente o localizzato nel territorio 

dello Stato che detenga, direttamente o indirettamente, partecipazioni nelle 

imprese di cui sopra, può dimostrare, anche tramite presentazione di apposita 

istanza di interpello ex articolo 11, comma 1, lettera b), della legge n. 212 del 

2000, che: a) il soggetto non residente svolga un'attività economica effettiva, 

mediante l'impiego di personale, attrezzature, attivi e locali; b) dalle 

partecipazioni non consegua l'effetto di localizzare i redditi in Stati o territori a 

regime fiscale privilegiato.  

In conseguenza di ciò non è presente uno specifico elenco di Stati ai quali si 

applicano le disposizioni in questione in quanto, al ricorrere delle condizioni sopra 

descritte, qualunque Stato non membro dell'Unione europea e non appartenente 

allo Spazio economico europeo può rientrare in questa disciplina. 

 

La lettera b) aggiunge un periodo alla fine del comma 3 dell’art. 5 della 

legge n. 448 del 2001 nel quale si dispone che l'imposta sostitutiva sulla 

rideterminazione del valore di acquisto delle partecipazioni detenute in 

società ed enti residenti o localizzati in Stati o territori a regime fiscale 

privilegiato non può essere rateizzata. 

 

 
L'articolo 5 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448 ha previsto la possibilità di 

aggiornare il costo di acquisto storico di partecipazioni societarie tramite il 

pagamento di un'imposta sostitutiva, riducendo così la futura plusvalenza in caso 

di cessione. 

Da ultimo, la legge di bilancio 2025 (comma 30) ha introdotto a regime la 

possibilità di avvalersi della rideterminazione del costo di acquisto delle 

partecipazioni, negoziate e non negoziate. 

In particolare, possono formare oggetto di rivalutazione le partecipazioni 

(negoziate e non) possedute dal 1° gennaio di ciascun anno, a condizione che, 

entro il termine del 30 novembre del medesimo anno, si proceda al versamento di 

apposita imposta sostitutiva del 18 per cento. Analogamente, entro il 30 novembre 

di ciascun anno, i contribuenti possano optare, mediante pagamento di un'imposta 

sostitutiva del 18 per cento per la rivalutazione dei terreni edificabili e con 

destinazione agricola posseduti alla data del 1° gennaio dello stesso anno (articolo 

7 della legge n. 448 del 2001, come modificato dall’art. 30 della legge di bilancio 

2025). 

In entrambe le fattispecie, si prevede la possibilità di rateizzare il versamento 

dell'imposta sostitutiva fino ad un massimo di tre rate annuali, di pari importo, 

dovute a partire dalla predetta data del 30 novembre. 

• Rideterminazione del valore di partecipazioni - stabilizzazione del 
regime a decorrere dal 2025
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Inoltre, si preclude la facoltà di procedere con la rivalutazione delle 

partecipazioni detenute da società o enti commerciali non residenti nel territorio 

dello Stato e privi di stabile organizzazione e che soddisfano i presupposti per 

fruire del regime della c.d. "participation exemption – PEX" (articolo 68, comma 

2-bis, del TUIR). 

A decorre dal 1° gennaio 2026, la legge di bilancio 2026 (comma 144) ha 

disposto l'incremento dal 18 al 21 per cento dell'aliquota dell'imposta sostitutiva 

per la rideterminazione del costo fiscale delle partecipazioni. 
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TITOLO VIII – 
REVISIONE DISCIPLINA ENTI DEL TERZO SETTORE 

Articolo 24 

(Regime speciale IRAP per gli enti del Terzo Settore) 

 

 

L’articolo 24 precisa che, ai fini dell’applicazione della disciplina in 

materia di IRAP agli enti del terzo settore, la qualificazione dell’attività da 

loro svolta (come attività commerciale o non commerciale) è effettuata 

secondo quanto dispone il Testo unico delle imposte sui redditi. 

 

L’articolo 24, al comma 1, dispone che per gli enti del Terzo settore 

diversi dalle imprese sociali, ai fini dell’applicazione delle disposizioni di 

cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ossia della disciplina in 

materia di IRAP, la qualificazione fiscale dell’attività svolta si 

determina, per ciascun periodo d’imposta, in base alle disposizioni del 

testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 

della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 

La relazione illustrativa precisa che con l’articolo 24 si mantiene 

inalterata la modalità con cui, ai fini del tributo IRAP, si determina la natura 

commerciale o non commerciale dell’attività svolta. 

 
Nel testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la definizione delle attività commerciali è 

contenuta all’articolo 55 che definisce come attività d’impresa l’esercizio per 

professione abituale, ancorché non esclusiva, delle attività di cui all'art. 2195 c.c., 

nonché delle prestazioni di servizi non rientranti nell'art. 2195 se organizzate in 

forma d’impresa. Tuttavia l’articolo 143 del Testo unico precisa che per gli enti 

non commerciali non si considerano attività commerciali le prestazioni di 

servizi non rientranti nell'articolo 2195 del codice civile rese in conformità 

alle finalità istituzionali dell'ente senza specifica organizzazione e verso 

pagamento di corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione. 

L’articolo 148, riferito agli enti di tipo associativo, dispone che non è 

considerata commerciale l'attività svolta nei confronti degli associati o 

partecipanti, in conformità alle finalità istituzionali, dalle associazioni, dai 

consorzi e dagli altri enti non commerciali di tipo associativo e quindi le somme 

versate dagli associati o partecipanti a titolo di quote o contributi associativi non 

concorrono a formare il reddito complessivo. Si considerano tuttavia effettuate 

nell'esercizio di attività commerciali, salvo il disposto del secondo periodo del 

comma 1 dell'articolo 143 (vedi supra), le cessioni di beni e le prestazioni di 

servizi agli associati o partecipanti verso pagamento di corrispettivi specifici, 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.civile:1942-03-16;262~art2195
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compresi i contributi e le quote supplementari determinati in funzione delle 

maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto.  

Allo stesso modo per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, 

religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione 

sociale e di formazione extra-scolastica della persona, nonché per le strutture 

periferiche di natura privatistica necessarie agli enti pubblici non economici per 

attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico interesse, non si considerano 

commerciali le attività svolte in diretta attuazione degli scopi istituzionali, 

effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti degli iscritti, 

associati o partecipanti, di altre associazioni che svolgono la medesima attività e 

che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica 

organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o partecipanti e dei 

tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché le cessioni anche a terzi 

di proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati. Tuttavia quanto 

previsto al periodo precedente non si applica alle cessioni di beni nuovi prodotti 

per la vendita, per le somministrazioni di pasti, per le erogazioni di acqua, gas, 

energia elettrica e vapore, per le prestazioni alberghiere, di alloggio, di trasporto e 

di deposito e per le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali né per le 

prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività: a) gestione di spacci 

aziendali e di mense; b) organizzazione di viaggi e soggiorni turistici; c) gestione 

di fiere ed esposizioni a carattere commerciale; d) pubblicità commerciale; e) 

telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.  

Per le associazioni di promozione sociale, le cui finalità assistenziali siano 

riconosciute dal Ministero dell'interno, non si considerano commerciali, anche se 

effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici, non sono considerate 

commerciali la somministrazione di alimenti e bevande effettuata, presso le sedi 

in cui viene svolta l'attività istituzionale, da bar ed esercizi similari e 

l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, semprechè le predette attività siano 

strettamente complementari a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi 

istituzionali e siano effettuate nei confronti egli iscritti, associati o partecipanti, di 

altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, 

atto costitutivo o statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, 

dei rispettivi associati o partecipanti e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni 

nazionali. 

L'articolo 149 del TUIR, individua le cause per le quali l'ente perde la qualifica 

di ente non commerciale - indipendentemente dalle previsioni statutarie -. Ciò 

avviene qualora eserciti prevalentemente attività commerciale per un intero 

periodo di imposta. La norma definisce i seguenti parametri ai fini della 

qualificazione commerciale dell'ente: prevalenza delle immobilizzazioni relative 

all'attività commerciale, al netto degli ammortamenti, rispetto alle restanti attività; 

prevalenza dei ricavi derivanti da attività commerciali rispetto al valore normale 

delle cessioni o prestazioni afferenti le attività istituzionali; prevalenza dei redditi 

derivanti da attività commerciali rispetto alle entrate istituzionali, intendendo per 

queste ultime i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative; 

prevalenza delle componenti negative inerenti all'attività commerciale rispetto alle 

restanti spese. 
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Il comma 2 prevede che le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a 

decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 

2025. 

 

 
Secondo le previsioni del decreto legislativo n. 117 del 2017, Codice del terzo 

settore, il regime fiscale degli enti del Terzo settore, disciplinato dal Titolo X del 

ed è basato sulla distinzione tra attività commerciali e non commerciali svolte 

e, dunque, sulla natura dell'ente. 

Tale distinzione consente di disciplinare in termini differenti la fiscalità degli 

enti che svolgono l'attività istituzionale di cui all’articolo 5 con modalità 

commerciali rispetto a quelli che non esercitano (od esercitano solo 

marginalmente) l’attività di impresa. 

In via generale, si considerano "non commerciali" gli enti del Terzo settore 

che svolgono in via esclusiva o prevalente le attività di interesse generale di cui 

all'articolo 5 secondo i seguenti criteri:  

 a titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi non 

superiori ai costi effettivi. I costi effettivi sono determinati computando, 

oltre ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle attività di interesse generale 

e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi quelli finanziari e 

tributari; e 

 i ricavi non superano di oltre il 6 per cento i relativi costi per ciascun 

periodo d'imposta e per non oltre tre periodi d'imposta consecutivi. 

Ai sensi dell'articolo 87, comma 4, del medesimo Codice, tali enti del Terzo 

settore "non commerciali" hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata in 

relazione all'attività commerciale esercitata. 

Indipendentemente dalle previsioni dello statuto, si qualificano, ai fini fiscali, 

come enti commerciali gli enti del Terzo settore che, nello stesso periodo 

d'imposta, presentano entrate derivanti da attività non commerciali in misura 

inferiore rispetto ai proventi derivanti dallo svolgimento: 

 delle attività di interesse generale di cui all'articolo 5, in forma di 

impresa e non in conformità rispetto ai citati criteri; nonché 

 dalle attività diverse, secondarie e strumentali di cui all'articolo 6, fatta 

eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei criteri 

ivi previsti. 

Per gli enti del Terzo settore che si qualificano, ai fini fiscali, come non 

commerciali, non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito: 

a) i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente 

anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in 

concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione; 

b) i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

per lo svolgimento delle attività di interesse generale qualificabili come non 

commerciali. 

• La qualificazione delle attività degli enti non commerciali nel Codice 
del Terzo settore

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017;117
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Inoltre, i contributi, le sovvenzioni, le liberalità e le quote associative 

dell'ente si considerano entrate derivanti da attività non commerciali. Per le 

associazioni del Terzo settore le somme versate dagli associati, a titolo di quote o 

contributi associativi, non concorrono alla formazione del reddito 

dell'associazione, fatta eccezione dei proventi derivanti dalla cessione di beni e 

dalla prestazione di servizi effettuate nei confronti degli associati che, invece, 

concorrono alla formazione del reddito complessivo. 

L'eventuale mutamento della qualifica fiscale dell'ente del Terzo settore (da 

ente non commerciale a ente commerciale) opera a partire dal periodo 

d'imposta in cui l'ente assume la natura commerciale. Per i due periodi 

d'imposta successivi al termine fissato dall'articolo 104, comma 2, il mutamento 

della qualifica dell'ente del Terzo settore (da non commerciale a commerciale, o 

viceversa) opera a partire dal periodo d'imposta successivo a quello a cui avviene 

il mutamento della qualifica. 
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TITOLO IX – 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’AGENZIA DELLE 

DOGANE E DEI MONOPOLI 

Articolo 25  

(Utilizzo dei file delle fatture elettroniche da parte dell’Agenzia delle 

dogane e dei monopoli) 

 

 

L’articolo 25 prevede che l’Agenzia delle dogane e dei monopoli possa 

utilizzare i file delle fatture elettroniche, acquisiti dall’Agenzia delle 

entrate, non soltanto per le attività di vigilanza e controllo, ma anche per le 

attività di analisi dei rischi e di controllo a fini fiscali e doganali nelle 

materie e attività di competenza. 

 
La relazione illustrativa afferma che la norma in esame reca un intervento di 

coordinamento in materia di utilizzo dei file delle fatture elettroniche da parte 

dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli in coerenza con i criteri di delega di 

cui all’articolo 2, comma 1, lett. b), n. 2), all’articolo 11, comma 1, lett. c), 

all’articolo 16, comma 1, lett. i) e all’articolo 17, comma 1, lett. c) della legge n. 

111 del 2023. 

 

Il comma 1 modifica l’articolo 1, comma 5-bis, lettera b-bis) (introdotta 

dall’articolo 1, comma 80 della legge di bilancio 2025, n. 207 del 2024), del 

decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 12, il quale disciplina il servizio di 

generazione, trasmissione e conservazione di fatture elettroniche da parte 

dei soggetti passivi dell’imposta sul valore aggiunto, fornito attraverso il cd. 

“sistema di interscambio”, gestito dall’Agenzia delle entrate. Il comma 5-

bis, in particolare, consente l’utilizzo dei file delle fatture elettroniche 

acquisite - che restano memorizzati fino al 31 dicembre dell’ottavo anno 

successivo a quello di presentazione della dichiarazione di riferimento 

ovvero fino alla definizione di eventuali giudizi - da parte: 

a) della Guardia di finanza nell'assolvimento delle funzioni di polizia 

economica e finanziaria (art. 2, comma 2, del decreto legislativo n. 68 del 

2001); 

b) dell'Agenzia delle entrate e della Guardia di Finanza per le attività di 

analisi del rischio e di controllo a fini fiscali; 

c) dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli per le attività di vigilanza 

e di controllo limitatamente alle cessioni di prodotti soggetti alla vigilanza 

e al controllo di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, 

n. 504 (ossia i prodotti assoggettati ad accisa e quelli assoggettati alle altre 

imposte indirette di cui al citato testo unico accise). La norma in esame 
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integra tale disposizione aggiungendo le ulteriori attività di analisi dei 

rischi e di controllo a fini fiscali e doganali nelle materie e attività di 

competenza; 

d) dall'Agenzia delle entrate per mettere a disposizione dell’agente della 

riscossione i dati relativi alla somma dei corrispettivi delle fatture emesse 

da debitori iscritti a ruolo e dai loro coobbligati nei confronti di uno stesso 

soggetto nei sei mesi precedenti a quello in cui i medesimi dati sono messi a 

disposizione, per le attività di analisi mirate all'avvio di procedure esecutive 

presso terzi. 
Si segnala che il successivo comma 5-ter prevede che non solo la Guardia di 

Finanza e l'Agenzia delle entrate, ma anche l’Agenzia delle dogane e dei 

monopoli, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adottano idonee 

misure di garanzia a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati, attraverso la 

previsione di apposite misure di sicurezza, anche di carattere organizzativo. 

 

Come anticipato, la modifica in esame integra la, lettera b-bis) del 

comma 5-bis dell’articolo 1 prevedendo che l’Agenzia delle dogane e dei 

monopoli può utilizzare i file delle fatture elettroniche, acquisiti 

dall’Agenzia delle entrate, non soltanto per le attività di vigilanza e 

controllo di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 

504 (Testo unico delle accise), ma anche per le attività di analisi dei rischi 

e di controllo a fini fiscali e doganali nelle materie e attività di 

competenza. 
Come ricordato dalla relazione governativa, tra le attività di analisi dei 

rischi e di controllo a fini fiscali e doganali rientrano: 

 le attività di analisi, vigilanza, controllo e revisione 

dell’accertamento previste dagli articoli 46, 47 e 48 del codice 

doganale dell’Unione (CDU) di cui al Regolamento (UE) n. 

952/2013; 

 le attività previste dal decreto legislativo 26 settembre 2024, n. 141, 

recante “Disposizioni nazionali complementari al codice doganale 

dell'Unione e revisione del sistema sanzionatorio in materia di accise 

e altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi”; 

 le attività di controllo in materia di elenchi riepilogativi delle 

cessioni e degli acquisti intracomunitari, i controlli sulle cessioni e 

sugli acquisti intracomunitari di beni e le verifiche sull’esatto 

adempimento degli obblighi in materia di costituzione e utilizzo del 

plafond IVA. 

 

Il comma 2 apporta una identica modifica, per esigenze di continuità 

applicativa e di coordinamento, all’articolo 77, comma 7, lettera c), del 

decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10 (Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di imposta sul valore aggiunto), il quale riproduce 

l’articolo 1, comma 5-bis, lettera b-bis, del decreto legislativo 5 agosto 
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2015, n. 127. Si ricorda che il nuovo testo unico in materia di IVA sarà 

efficace, ai sensi dell’articolo 171 del medesimo decreto legislativo n. 10 

del 2026, a decorrere dal 1° gennaio 2027. 
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Articolo 26  

(Modifiche alle disposizioni tributarie in materia di accise) 

 

 

L’articolo 26 introduce una serie di modifiche al Testo unico delle accise 

(D. Lgs n. 504 del 1995) nei settori del gas naturale, dell’energia elettrica e 

dei prodotti diversi dai tabacchi lavorati sottoposti ad imposta di consumo. 

In particolare vengono considerati usi non domestici e quindi sottoposti 

all’aliquota d’accisa ridotta - gli impieghi del gas naturale nelle attività 

ricettive svolte da istituzioni finalizzate all’assistenza dei disabili (lett. 

a); viene introdotto uno specifico regime per le officine elettriche che 

acquistano, per uso proprio, energia elettrica per i consumi dei servizi 

ausiliari connessi alla produzione di un’officina elettrica (lett. b); viene 

estesa la possibilità di pagamento dell’accisa sull’energia elettrica mediante 

canone annuo di abbonamento anche agli esercenti officine elettriche 

costituite da impianti azionati da fonti rinnovabili con potenza elettrica 

disponibile non superiore a 100 kW (lett. c), vengono estese ad alcuni 

prodotti diversi dai tabacchi lavorati sottoposti ad imposta di consumo 

sanzioni amministrative applicabili per le corrispondenti violazioni 

attinenti i tabacchi lavorati e sono infine precisate le modalità di vigilanza 

sulla commercializzazione dei prodotti accessori ai prodotti da fumo 

(lettera d). 

 
La relazione illustrativa afferma che la norma in esame, in attuazione dei 

criteri di delega di cui agli articoli 12 e 16 della legge n. 111 del 2023, è volta a 

rafforzare il presidio fiscale e il monitoraggio della filiera, consentendo di 

individuare tempestivamente eventuali anomalie o irregolarità. 

 

La lettera a) modifica il comma 5 dell’articolo 26 del decreto legislativo 

n. 504 del 1995 (Testo unico delle accise), rubricato “Gas naturale”, al fine 

di prevedere in maniera espressa che sono considerati usi non domestici 

gli impieghi del gas naturale, destinato alla combustione, nelle attività 

ricettive svolte da istituzioni finalizzate all’assistenza dei disabili, degli 

orfani, degli anziani e degli indigenti. Tale assimilazione comporta 

l’applicazione di un’aliquota fissa ridotta, non progressiva. 

 
Tale formulazione ripristina quanto in precedenza previsto dallo stesso 

articolo 26, alla fine del comma 3: “Si considerano, altresì, compresi negli 

usi industriali, anche quando non è previsto lo scopo di lucro, gli impieghi 

del gas naturale, destinato alla combustione, nelle attività ricettive svolte da 
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istituzioni finalizzate all'assistenza dei disabili, degli orfani, degli anziani e 

degli indigenti”6. 

Si ricorda che, in attuazione della legge delega n. 111 del 2023, è stato emanato 

il decreto legslativo n. 43 del 2025 contenente la revisione delle disposizioni in 

materia di accise. Tra gli interventi più rilevanti si segnala la riforma dell'accisa 

sul gas naturale, con il superamento della distinzione fra usi civili e 

industriali e l’introduzione della distinzione fra usi domestici e non domestici. 

Per uso domestico si intende ogni impiego del gas naturale preordinato alla 

combustione in unità immobiliari ad uso abitativo e nelle relative pertinenze.  

Per quanto in generale concerne il gas naturale, la sua imposizione varia 

secondo l'uso (combustione per uso domestico, combustione per uso non 

domestico, uso autotrazione e produzione di energia elettrica). In particolare, fatta 

salva la misura di 0,00331 euro al metro cubo nel caso di utilizzo per autotrazione, 

esso è sottoposto ad accisa nella misura di 0,012498 al m³ nel caso di suo utilizzo 

mediante la combustione per uso non domestico, nella misura di 0,45 per mille m³ 

nel caso di utilizzo per la produzione di energia elettrica e in misura ulteriormente 

differenziata nel caso di uso domestico secondo la zona di utilizzo. 

Da ultimo, l’articolo 17 del decreto legislativo n. 192 del 2025 ha effettuato 

un’operazione di riordino delle disposizioni relative alle aliquote dell’accisa sul 

gas naturale. In particolare, sono state riordinate nell'Allegato I le aliquote di 

accisa sul gas naturale, senza modifiche sostanziali delle misure impositive, 

prevedendo, inoltre, che i gestori delle reti di gasdotti nazionali possono versare in 

un'unica soluzione, entro il quarto mese del semestre di riferimento, tutte le rate di 

acconto mensili relative al semestre stesso (26-ter, comma 3). 

 

La relazione illustrativa afferma che con la modifica introdotta dalla norma in 

esame si consente di poter continuare ad applicare, al gas naturale impiegato nei 

predetti ambiti assistenziali, la corretta tassazione anche qualora le istituzioni 

sopra richiamate svolgano la loro funzione assistenziale e di recupero socialmente 

rilevante utilizzando anche strutture abitative (ad es. case-famiglia) destinate in 

modo preminente alla funzione assistenziale predetta. 

 

La lettera b) modifica l’articolo 53, comma 3, in tema di soggetti 

obbligati “previa istanza all'Agenzia delle dogane e dei monopoli” per 

il pagamento dell’accisa sull’energia elettrica, aggiungendo, dopo la 

lettera b), la lettera b-bis) con riferimento ai consumi dei servizi ausiliari 

connessi alla produzione di un’officina elettrica, diversa da quelle di cui al 

comma 2, lettera a) (esercenti le officine di produzione di energia elettrica 

utilizzata per uso proprio, obbligati al pagamento dell’accisa), collegata alla 

rete di trasmissione o distribuzione. In tal modo, al fine di colmare il vuoto 

normativo esistente, si fanno rientrare nell’ambito dei soggetti obbligati, 

previa istanza all'Agenzia delle dogane e dei monopoli, coloro che 

                                              
6  Testo in vigore dal 1° aprile 2010 al 4 aprile 2025, ma con effetto fino 31 dicembre 2025, 

prima delle modifiche apportate dall’art. 1, comma 1, lett. g), D.Lgs. 28 marzo 2025, n. 43. 
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acquistano, per uso proprio, energia elettrica per i consumi dei servizi 

ausiliari connessi alla produzione di un’officina elettrica, diversa da 

quelle di cui al comma 2, lettera a), collegata alla rete di trasmissione o 

distribuzione. 

In particolare, si tratta dei soggetti che producono energia elettrica non 

utilizzata per uso proprio (immessa interamente in rete) e acquistano da 

terzi l'energia per i servizi ausiliari alla produzione.  
Secondo quanto riportato dalla relazione illustrativa la modifica in esame dà 

seguito a quanto indicato nella Delibera ARERA n. 109/2021/R/eel del 16 marzo 

2021 e s.m.i., con la quale si è affrontato il tema della regolazione dell'energia 

elettrica per i soggetti che producono energia elettrica non utilizzata per uso 

proprio (immessa interamente in rete) e acquistano da terzi l'energia per i 

servizi ausiliari, delineando il concetto di "energia immessa negativa". In 

sostanza, il produttore non è più trattato, per quella quota di energia, come un 

consumatore finale ma come un soggetto che utilizza energia funzionale alla 

produzione destinata alla rete. 

 

La lettera c) modifica l’articolo 56, comma 2, del TUA al fine di 

estendere la modalità di pagamento dell’imposta mediante canone annuo 

di abbonamento anche agli esercenti officine elettriche costituite da 

impianti azionati da fonti rinnovabili ai sensi della normativa vigente, 

con potenza elettrica disponibile non superiore a 100 kW. 

Trattandosi di impianti per cui è possibile una quantificazione precisa 

dell’elettricità consumata, consentire l’accertamento e la liquidazione 

dell’accisa mediante un canone annuo rappresenta una semplificazione per 

gli operatori, rispetto alle modalità di pagamento attualmente previste 

(presentazione delle dichiarazioni semestrali, ai sensi del comma 1 dell’art. 

55). 

 

La lettera d) interviene sull’articolo 62-quater.2, comma 13, del TUA, 

estendendo alla commercializzazione dei prodotti da inalazione senza 

combustione, costituiti da sostanze solide diverse dal tabacco, contenenti 

o meno nicotina, con esclusione di quelli autorizzati all'immissione in 

commercio come medicinali ai sensi del decreto legislativo n. 219 del 2006, 

l’applicazione delle sanzioni amministrative previste dall’articolo 50 
del medesimo TUA per le violazioni attinenti ai tabacchi lavorati.  

Sul sito dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli è presente l’elenco 

aggiornato con la tabella della commercializzazione di tali prodotti. 

 

Tali disposizioni prevedono l’applicazione di una sanzione 

amministrativa per le infrazioni alla disciplina delle accise e alle 

relative norme di esecuzione, comprese l’irregolare tenuta della contabilità 

o dei registri prescritti e l’omessa o tardiva presentazione delle 

https://www.arera.it/fileadmin/allegati/docs/21/575-2025-R-eel_Testo_integrato_109-21.pdf
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/214125679/TAB_COM_27-04-2026.pdf/6cadae37-eecd-827a-1a23-feeff45d4382?t=1779352858705
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dichiarazioni e denunce prescritte. La sanzione amministrativa da 500 euro 

a 3.000 euro si applica anche a chiunque esercita le attività senza la 

prescritta licenza fiscale, ovvero ostacola, in qualunque modo, ai militari 

della Guardia di finanza ed ai funzionari dell'amministrazione finanziaria, 

muniti della speciale tessera di riconoscimento, l'accesso nei locali in cui 

vengono trasformati, lavorati, impiegati o custoditi prodotti soggetti od 

assoggettati ad accisa, salvo che il fatto costituisca reato. Esse sono 

attualmente già applicate anche agli altri prodotti di nuova generazione, 

come i liquidi da inalazione di cui all’articolo 62-quater, comma 6, e i 

prodotti che contengono nicotina (c.d. nicotine pouches) di cui all’articolo 

62-quater.1, comma 15-quater. 
Al riguardo la relazione illustrativa afferma che l’integrazione proposta 

completa il sistema sanzionatorio, consentendo di contrastare con maggiore 

efficacia le violazioni in materia di imposta di consumo e di prevenire condotte 

elusive o fraudolente. Ne deriva un rafforzamento del presidio delle entrate 

erariali e un contributo alla riduzione dei fenomeni di evasione ed elusione fiscale, 

nonché delle correlate forme di illegalità nel settore. In tal modo si rafforza 

l’efficacia dell’azione di accertamento dell’imposta di consumo, del recupero del 

gettito e dell’applicazione delle sanzioni nei casi di sottrazione dei prodotti 

all’accertamento ovvero di gestione irregolare della contabilità da parte dei 

soggetti obbligati. 

 

Infine, la lettera e) apporta modifiche all’articolo 62-quinquies, recante 

la disciplina dell’imposta di consumo sui prodotti accessori ai tabacchi 

da fumo (ovvero cartine, filtri, ecc.). 
Sul sito dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli sono presenti elenchi 

aggiornati con le tabelle della commercializzazione di tali prodotti. 

La norma in esame introduce il comma 7-quinquies, il quale prevede che 

la commercializzazione dei prodotti accessori ai tabacchi da fumo è 

soggetta alla vigilanza dell’Amministrazione finanziaria, ai sensi delle 

disposizioni, per quanto applicabili, dell’articolo 18. Si prevede, infine, 

l’applicazione delle citate sanzioni amministrative previste dall’articolo 

50 del TUA. 

 

  

https://www.adm.gov.it/portale/tabelle-commercializzazione-prodotti
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TITOLO X – 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 27 

(Disposizioni finanziarie) 

 

 

L’articolo 27 reca la clausola di copertura finanziaria dello schema di 

decreto legislativo in esame.  

In particolare, il comma 1 incrementa la dotazione del fondo per 

l'attuazione della delega fiscale, mentre il comma 2 stabilisce che agli 

oneri derivanti dagli articoli 6, 10 e 11 e dal comma 1 dell’articolo in 

esame si provvede mediante utilizzo delle maggiori entrate e delle minori 

spese derivanti dagli articoli 6, 22 e 23 e mediante corrispondente 

riduzione del citato fondo. 

 

Nello specifico, l’articolo 27, comma 1, incrementa la dotazione del 

fondo per l'attuazione della delega fiscale (si veda il relativo box in calce 

alla presente scheda), istituito dall’articolo 62, comma 1, del decreto 

legislativo n. 209 del 2023, dei seguenti importi:  

 58,13 milioni di euro per l’anno 2027; 

 8,48 milioni di euro per l’anno 2041; 

 4,38 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2042. 

Il comma 2 valuta gli oneri derivanti dagli articoli 6 (in materia di 

riallineamento straordinario, ai fini delle imposte sui redditi, dell’IRAP e di 

eventuali addizionali, delle divergenze tra valori contabili e fiscali), 10 (che 

modifica il regime del riporto delle perdite fiscali estere definitive) e 11 

(relativo al recepimento dei nuovi regimi elaborati dall’OCSE in materia di 

imposizione minima globale) in:  

 44,87 milioni di euro per l’anno 2027; 

 27,12 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2040; 

 21,62 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2042; 

Inoltre, il medesimo comma 2 valuta gli oneri derivanti dal comma 1 

dell’articolo in esame, come già anticipato, in 58,13 milioni di euro per 

l’anno 2027, 8,48 milioni di euro per l’anno 2041 e 4,38 milioni di euro 

annui a decorrere dall’anno 2042.  

La disposizione in esame provvede, quindi, a tali oneri, in primo luogo, 

mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori 

spese derivanti dagli articoli 6 (come già anticipato, in materia di 

riallineamento straordinario delle divergenze tra valori contabili e fiscali), 

22 (aumento dall’11 al 20 percento dell’aliquota della ritenuta sui dividendi 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-28&atto.codiceRedazionale=23G00222&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=cc09c8d1-b341-4039-a0b1-97b49e87f059&tabID=0.32108382684288117&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-28&atto.codiceRedazionale=23G00222&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=cc09c8d1-b341-4039-a0b1-97b49e87f059&tabID=0.32108382684288117&title=lbl.dettaglioAtto
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corrisposti a fondi pensione europei) e 23 (maggiorazione dell’aliquota 

dell’imposta sostitutiva sulla rideterminazione del valore di acquisto delle 

partecipazioni detenute in società ed enti residenti o localizzati in Stati o 

territori a regime fiscale privilegiato) del provvedimento in esame, quanto 

a:  

 103 milioni di euro per l’anno 2027; 

 26 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2040; 

 8,48 milioni di euro per l’anno 2041; 

 4,38 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2042. 

In secondo luogo, si provvede ai predetti oneri, quanto a 1,12 milioni di 

euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 2040, mediante corrispondente 

riduzione del citato fondo per l'attuazione della delega fiscale (art. 62, 

comma 1, del decreto legislativo 209 del 2023). Tale fondo, secondo quanto 

si evince dalla relazione tecnica allegata al provvedimento in esame, 

presenta le necessarie disponibilità.  

 

 
L’articolo 22, comma 3, della legge 9 agosto 2023, n. 111, recante la delega 

al Governo per la riforma fiscale, stabilisce che, qualora uno o più decreti 

legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione 

al loro interno o mediante parziale utilizzo delle risorse di cui all’articolo 1, 

comma 2, della legge di bilancio 2021 (legge n. 178 del 2020), eventualmente 

integrate in base a quanto previsto dal medesimo articolo 1, comma 5, si 

provvede ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge di contabilità e 

finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), ovvero mediante compensazione con 

le risorse finanziarie recate dai decreti legislativi adottati ai sensi della 

medesima legge, trasmessi alle Camere prima di quelli che comportano i nuovi o 

maggiori oneri. A tal fine, le maggiori entrate o i risparmi di spesa 

confluiscono in un apposito fondo istituito nello stato di previsione del 

Ministero dell’economia e delle finanze. Si precisa, inoltre, che i decreti 

legislativi che recano nuovi o maggiori oneri o minori entrate entrano in vigore 

contestualmente o successivamente a quelli che recano la necessaria copertura 

finanziaria. 

Conseguentemente, l’articolo 62, comma 1, del decreto legislativo n. 209 del 

2023 ha istituto il fondo per l’attuazione della delega fiscale, stabilendone 

altresì la dotazione finanziaria, mentre il comma 2 del medesimo articolo 

provvede alla copertura dei relativi oneri.  

Successivamente, la dotazione del fondo è stata più volte rideterminata nel 

corso degli anni successivi, da ultimo dall’articolo 19, commi 1 e 2, lett. a), del 

decreto legislativo n. 192 del 2025. 

  

• Il fondo per l'attuazione della delega fiscale

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2023-08-09;111
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-28&atto.codiceRedazionale=23G00222&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=cc09c8d1-b341-4039-a0b1-97b49e87f059&tabID=0.32108382684288117&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-28&atto.codiceRedazionale=23G00222&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=cc09c8d1-b341-4039-a0b1-97b49e87f059&tabID=0.32108382684288117&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-12-19&atto.codiceRedazionale=25G00202&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=86e28957-5bcf-4178-bd44-941a299ca630&tabID=0.7247941897580845&title=lbl.dettaglioAtto
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Articolo 28 

(Entrata in vigore) 

 

 

L’articolo 28 disciplina l’entrata in vigore. 

 

In particolare si prevede che il decreto legislativo entri in vigore il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana. 

 

 


